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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

P A L A , segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana del
13 ottobre.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
senrazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso i seguen-
ti disegn'i di legge:

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto~legge 2 settembre 1977, n. 681, re-
cante provvidenze straoI1dinarie per il setto-
re vitivinicolo» (935);

« Conversione in legge, con modificazion'i,
del decreto-legge 9 settembre 1977, n. 688,
concernente proroga del termine previsto
dall'articolo 228 della legge 19 maggio 1975,
n. 151» (936);

DeputaH OTTAVIANOed altri. ~
({ Madin-

::a della legge 10 novembre 1973, n. 755, con-
cernente la gestione unitaria del sistema
aeroportuale della capitale e integrazione
della legge 22 dicembre 1973, n. 825, per 'in-
terventi urgenti negli aeroporti aperti al traf-
fico civile» (940).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. ~ stato presentato
il seguente disegno di legge di ini.ziativa dei
senatori:

VETTORI, SCHIANO, SEGNANA, SALVATERR'\,

CERVONE, INNOCENTI, AVELLONE, BAUSI, MIRO-

i.:UO, GIOVANNIELLO, NOÈ, MANENTE COMUNALE,

CAROLLO, BORGHI, CACCHIOLI, MAZZOLI, Bus-

SETI e MEZZAPESA. ~ «MOIdifilCa alla t'aJbel~

la 1 annessa alla legge 12 novembre 1955, nu-
mero 1137, sostituita da!l'aIJegato A alla leg-
ge 16 novembre 1962, n. 1622, concernente il
nordinamento dei ruoli degli ufficiaJi in ser-
vizio permanente effytt~vo dell'EseJ1Cito»
(937) .

Sono stati inoltre presentati i seguenti di-
segni di legge:

dal Ministro degli affari esteri:

{( Ratifica ed esecuzione della Convenzione
internazionale per la prevenzione dell'inqui-
namento causato da navi e del Protocollo
sull'intervento in alto mare in caso d'inqui-
namento causato da sostanze diverse dagli
'idrocarburi, con Annessi, adottati a Londra
il 2 novembre 1973» (938);

dal Ministro della pubblica istruzione:

{( Norme interpretative degli articoli 56,
57 e 58 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 maggio 1974, n. 417, concernente
norme sullo stato giuridico del personale
della scuola materna, elementare, secondaria
ed artistica dello Stato» (939).

Annunzio di presentazione di nota di varia-
zioni al bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1978

P RES I D E N T E. Il Min'istro del te~
soro ha presentato la {( Nota di variazioni al
bilancio di previsione dello Stato per l'anno
finanziario 1978» (912~bis).

Tale {(Nota» costituisce parte integrante
del disegno di legge n. 912, già deferito alle
competenti Comm'issioni.
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Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione pennanente in sede deli.
berante

P RES J D E N T E. I seguenti disegnj
di ,legge sono staN deferiti in sede delibe-
tante:

alla 8" Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicaziorui):

{( Proroga dei termini per 1'attuazione dei
piani e delle procedure espropriative di cui
JI'articala 9 della legge 10 ottobre 1962, uu-
nero 1549, concernente la castruzione del ca-
nale navigabile Milano-Grcmona-Po )} (895),

previ pareri del'la 2a e della 6a Carru:nis-

S1one;

{(Ulteriore proroga della durata delle
utenze di acqua pubblica aventi ad oggetto
piccole derivazioni)} (897), previ pareri del-
la 1a e della 6a Cammissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . I seguenti disegni
di legge sona stati deferiti in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
oostituzianali, affaTÌ della Pres1denza del
Consiglia e dell'interna, ordinamento gene-
rale della Stata e della pubblica amm'inistra-
zione):

«Attribuzione di giornate di riposo ai di-
pendenti delle pubbliche amministraziani»
(918), previ pareri della sa e della Ha Com-
missione;

alla 2a Commissione permanente (Giu-
stizia:

« Canversione in legge, can madificazioni,
del decreto-legge 9 settembre 1977, n. 688,
cancernente proroga del termine previsto
dall'articola 228 della legge 19 maggio. 1975,
n. 151» (936), previo parere della la Com-
missione;

alla Sa Commissione permanente (Program-
mazione ecanomica, bilanCio, partecipazioni
statali) :

«Copertura finanziaria del decreto del
PreSiiJdente della ReiplUibbHca concernente
modmcazioni ai trattamenti economici e
nOIìIDat!Ì'Viin materia di trasferta e tra-
sllaco, previ'sti dalla 'Legge 11 febbraio 1970,
n. 34, e successive modificazioni e integrazio.
ni, sulle competenze accessorie del persona-
le della Azienda autonoma delle ferrovie del.
lo Stato» (921), previ pareri della l", della
6a e della 8a Commissione;

«Copertura finanziaria del decreto del
Presidente della Repubblica concernente la
nuova disciptina dei compensi per lavaro
straordinario ai dipendenti dell'Azienda auto.
noma delle ferrovie dello Stato)} (922), pre-
vi pareri della l", della 6" e della 8a Commis-
sione;

alla 9" Commissione permanente (AgIi1col.
tura) :

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 2 settembre 1977, n. 681, re.
cante provvidenze straordinarie per il set-
tore vitivinicolo}} (935), previ 'Pareri della
la, della sa, della 6a e deLla loa Commissione;

alla l2a Commissione permanente (Igiene
e sanità):

BOMPIANl ed altri. ~ ({ Norme sulla strut.
1.nrazione e sul funzionamento dei laboratori
di ricerche a scopo diagnostico» (865), pre-
vi pS-lreri della 1" e della 7a Commissione;

VENANZETTI e PINTO. ~ ({ Modifiche agili aro
t:cali 2 e 14 del decreto legislativo del Capo
provvisorio deHo Stato 13 settembre 1946,
n. 233 J concernente la ricostituzione degli
Ordini delle !professioni sanitarie e la disci..
plina dell' esercizio delle prafessioni stesse»
(920), previ pareri della la, della 2a e della
11a Commissione.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. A nome deLla la
Cammissione !peI1manente {Affari costituzio-
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nalli, aff'alri della Prestdenza del Constglio e
dell'interno, ordinamento generale deLlo Sta~
to e della prubblka amministrazione), sono
state presentate Je seguenti relazioni: dal
senatore Riuffino, swl disegno di Jegge: «Isti-
tuzione e oI1dinamento dei Servizi per Je in-
formazioni e la sicurezza e disdplina del se-
greto di Stato» {879); dal senatore Murmu-

'l'a, sul disegno di legge: «MiSlUre urgenti per
l'editoria» (909).

A nome della 2a Commissione permanen-
te (Giustizia), il senatore Agrimi ha presen-
tato la relazione sul disegno di legge: MUR-
MURA. ~ «Modifica a11'artkolo 15 de,l codice
di procedura civile» (111).

Annunzio di presentazione di relazioni su
domande di autorizzazione a procedere in
giudizio

,p RES I D E N T E. A nome della Giun-
ta delle e1~ioni e deLle immunità parlamem.-
tari, 'Sono state presentate le seguenti rela~
zioni: dal senatore Giaca:Ione, suLla doman-
da di autorizzazione a procedere contro tI si.
gnor CascMli MaJUro (Doe. IV, n. 40); dal se-
natore Manente Comunale, sulla domanda
di autorizzazione a procedere contro il sena~
tore ,Franco (Doc. IV, n. 41); dal senatore
Ricci, suLla domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il senatore Franco (Doc. IV,
n.43).

Annunzio di relazioni della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di enti

P RES I D E N T E. ill Presidente della
Corte dei conti, in adempimento al disposto
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, nu-
mero 259, ha t'rasmesso le relazioni COllJcer-
nenti:

la gestione finanzialìia dell'Istituto per
la ricostruzione industriale, per l'esercizio
1976 (Doc. XV, n. 16);

la gestione finanziaria deLl'Ente per la
zona industriale di Trieste, per gli esercizi
dal 1967 al 1976 (Doc. XV, n. 54);

la gestione finanziaria dell'Ente regio
naIe di sviluppo per il Molise, per gli ese:rcÌzi
dal 1971 al 1975 (Doc. XV, n. 55).

Tali documenti saranno inviati alle Com-
missioni competenti.

Annunzio di trasmissione di Convenzioni e
Raccomandazioni adottate dalla Confe.
renza internazionale del lavoro

P RES I D E N T E . Il Ministro degli
affari esteri, in adempimento dell'obbligo de-
rivante da1l'articolo 19, paragrafi 5 e 6, della
Costituzione dell'Organizzazione internazio-
nale del lavoro, emendata nel 1946 e approva-
ta dall'Italia con legge 13 novembre 1947,
n. 1622, ha trasmesso i seguenti testi delle
Convenzioni e delle Raccomandazioni adotta-
te dalla Conferenza internazionale del lavoro
nella sua 62a Sessione:

Convenzione n. 145 concernente la con-
tinuità dell'occupazione della gente di mare;

Convenzione n. 146 concernente le ferie
annuali retribuite per i marittimi;

Convenzione n. 147 concernente le nor-
me minime da osservare sulle navi mer-
cantili;

Raccomandazione n. 153 concernente la
protezione dei giovani marittimi;

Raccomandazione n. 154 concernente la
continuità di impiego della gente di mare;

Raccomandazione n. 155 concernente il
miglioramento delle norme da osservare sul-
le navi mercantili.

I testi anzi detti saranno trasmessi alle
competenti Comm'issioni.

Annunzio di convenzione trasmessa
dal Ministro della marina mercantile

P RES I D E N T E . Il Ministro della
marina mercantile ha trasmesso, ai sensi del
secondo comma dell'articolo 2 della legge
2 giugno 1962, n. 600, la convenzione aggiun-
tiva stipulata in data 22 ottobre 1976 con la
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Società Adriatica di navigazione, per l'eser-
cizio dei servizi marittimi di preminente in-
teresse nazionale, ed approvata con decreto
del Presidente della Repubblica 10 marzo
1977.

Tale convenzione è depositata in Segre-
teria a disposizione degli onorevoli senatori.

Dichiarazioni del Governo concernenti la
politica estera. Dibattito sulle dichiarazio-
ni del Governo ed esame delle relazioni go-
vernative sull'attività delle Comunità eu-
ropee (Doc. XIX, DD. 2 e 2-bis)

r RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca: «Dichiarazioni del Governo, e con-
seguente ,dibattito, sulla politica estera» ed:
« Esame delle relazioni governative sull'atti-
vità delle Comunità europee ».

Ringrazio il Ministro degli affari esteri
di aver accettato di aprire questa nostra se-
duta con le sue dichiarazioni e gli do la pa-
rola.

FOR L A N I , ministro degli affari este-
ri. Signor Presidente, onorevoli senatori,
mantenendo l'impegno preso dal Governo in
sede di Giunta per gli affari europei ~ Giun-

ta che ringrazio vivamente per l'opera vigile
di studio e di sollecitazione in ordine ai mol-
teplici aspetti della vita comunitaria ~ m'i

soffermerò, nel corso di questa esposizione,
in modo particolare sui problemi dell'inte-
grazione ,europea affinchè la discussione su
questa importante materia non resti limi-
tata all'esame delle attività dello soorso an-
no, ma possa estendersi anche, secondo
il desiderio che era stato manifestato daJ-
la Giunta, agli obiettivi programmatici che
il Governo 'intende perseguire nella sua poli-
tica comunitaria.

Quanto ai temi più generali della nostra
politica estera, della situazione internazio-
nale e della nostra azione nel mondo, senza
pretendere di esaurire oggi una materia estre-
mamente vasta per la molteplicità de'i pro-
blemi e per le loro connessioni, mi propongo
di soffermarmi su quelli di più spiccata at-
tualità. In ordine al dibattito che seguirà

sono convinto che l'azione internazionale e
comunitaria del Governo può solo trarre van-
taggio da una discussione che abbia il più
possibile dei riferimenti precisi, dalle indi-
cazioni che ne emergeranno, dall'appoggio
che potrà ricevere.

L'I tal'ia ha un ruolo da svolgere sulla sce-
na internazionale, e specialmente in Europa
e nel Mediterraneo. La misura e l'efficacia
della sua azione dipendono anche dalla sta-
bilità del quadro politico interno e dalla va-
stità del consenso che la sostiene. La proie-
zione esterna è inoltre chiamata ad ass'icura-
re alcune delle condizioni necessarie alla si-
curezza e al nostro sviluppo.

Della nostra politica estera, basata su una
valutazione realistica e perciò stesso non ri-
duttiva nè velleitaria delle nostre possibil'ità
e ispirata a princìpi di pace, di libertà e di
giustizia profondamente radicati nel nostro
popolo, ho esposto le grandi linee 'il 28 set-
tembre scorso alla sessione dell'Assemblea
delle Nazioni unite: una politica di pace, di
solidarietà, di cooperazione che, forte di un
vasto consenso parlamentare, vuole essere
presente in ogni questione dove ciò possa es-
sere realisticamente utile in via bilaterale o
nei tre grandi quadri entro i quali si svolge
la nostra azione, la Comunità europea, l'Al-
leanza atlantica, le Nazioni Unite.

Ho illustrato nel mio intervento la nostra
posizione sui principali problemi dell'attuali-
tà internazionale e, cogliendo l'occasione che
ha visto, come ogni anno, riuniti a New York
i ministri degli esteri di quasi tutt'i i paesi
del mondo, ho portato avanti la nostra azio-
ne con una serie di incontri che ho avuto
con il segretario di Stato americano Vance,
con il ministro degl'i esteri sovietico Gro-
miko, eon il ministro degli esteri cinese
Huang-Hua, con il segretario generale delle
Nazioni Unite Waldheim e con il presidente
dell'assemblea generale, lo jugoslavo Mojsov,
con il capo della delegazione americana alla
conferenza di Belgrado Goldberg, con il mi-
nistro degli esteri ,di Israele Dayan, con il ca-
po dell'ufficio politico dell'OLP Khaddumi,
con i ministri degli esteri della Spagna, del
Portogallo, della Tunisia, della Romania, del-
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la Repubblica democratica tedesca, dell'Efio~
pia, della Somalia, dell'India e del Giappone.

Temi principali del mio intervento e dei
colloqui bilaterali, che sono poi gli stessi
temi sui qual'i maggiormente si è appuntato
l'interesse dell'Assemblea nel corso del di-
battito generale ed anche il lavorio diploma-
tico collaterale, sono stati i diritti dell'uomo,
i problemi dell'economia mondiale e dello
sviluppo, il Medio Oriente, l'Africa, il disar-
mo e la distensione.

L'insieme delle attività e degli incontri che
si sono aVUJtia New York nelle settimane
scorse ha confermato l'interdipendenza tra i
fattori globali, primo fra tutti la distensione
ed il dialogo Nord-Sud, e quelli regionali.

Sul piano dei rapporti tra gli Stati Uniti
e l'Unione Sovietica è emersa l'indicaz'ione,
confermata anche dalle mie conversazioni
con il Segretario di Stato americano e con il
Ministro degli esteri sovietico, di una nuo-
va atmosfera. Mi sembra appropriato parla~
re del rinnovarsi di una volontà comune di
ricerca e di incontro costruttivo parallela~
mente all'attenuarsi delle diffidenze di Mo-
sca verso la nuova amministrazione ame-
ricana.

La ripresa del negoziato sulle armi strate-
giche, la dichiarazione congiunta sovietico-
americana sul Medio Oriente, nonchè la riso~
luzione del Consiglio di sicurezza diretta ad
attivare la prima fase del piano anglo-ameri~
cano per la Rhodesia, sono fatti che, al di là
del pur notevole significato che rivestono di
per sè, posso-no alimentare la fiducia recipro~
ca, contribuendo ad un clima migliore anche
per gli aspetti più generali del dialogo Est~
Ovest.

La nuova amministrazione americana ha
affrontato contemporaneamente entrambi
gli aspetti della distensione, quello militare
e quello politico, sia ponendo obiettivi più
ambiziosi ai SALT per passare dal conteni~
mento degli armamenti strategici alla loro
riduzione, sia mettendo l'accento sulla dife~
sa dei diritti umani come parte integrante
del proprio impegno nelle relazioni interna~
zionali.

Sono temi ,di grande momento, vicini alla
coscienza democratica e civile dei popoli. Si

è avuta l'impressione che questa modulazio~
ne dell'indirizzo di politica estera degli Stati
Uniti abbia ingenerato iniziali incompren-
sioni, abbia suscitato qualche incertezza ne-
gli interlocutori sovietici.

Nel negoziato per le limitazioni ed il con~
troLlo degli armamenti strategici, la battuta
d'arresto dopo la visita a Mosca del Segreta-
rio di Stato americano e le proposte presen~
tate alla controparte sovietica sembra però
essere ormai superata. C'è un rilancio nego~
ziale, anche se gli incontri e i colloqui non
hanno ancora consentito interamente alle
parti di individuare i modi adeguati per su~
perare alcune delle difficoltà esistenti.

È indubbiamente positivo il recente impe~
gno unilaterale di Washington e Mosca di
prolungare di fatto la validità del SALT I si-
no alla conclusione di un nuovo trattato. La
materia del contendere è data soprattutto
dalle ipotesi di riduzione degli armamenti
strategici con la relativa distruzione degli
stocks a complemento della loro limitazione
e dalla collocazione o meno nella trattativa
delle due categorie di sistemi più controversi,
i m'issili da crociera americani ed i bombar~
dieri sovietici backfire.

A queste si aggiungono le divergenze sul
metodo atto a proseguire nel negoziato sen-
za che diventi preclusivo il problema dei con-
trolli, che ha sempre ostacolato nel passato
il raggiungimento di successi sicuri nel cam-
po del disarmo.

Pur se la trattativa SALT coinvolge diret-
tamente solo gli Stati Uniti e l'Unione So-
vietica è agevole comprendere le incidenze
che l'andamento del negoziato non può non
avere per gli altri paesi e quindi per l'Italia.
Il dialogo Est-Ovest ne è profondamente in-
fluenzato sia per gli aspetti relativi alla sicu-
rezza che per quelli attinenti alla distensio-
ne: due dimensioni, queste, strettamente con-
nesse nella impostaz'ione della nostra poli-
tica estera.

In stretta consultazione con gli altri allea-
ti europei seguiamo perciò con la dovuta
attenzione e incoraggiamo in ogni modo que-
sta trattativa da cui dipendono, più che da
ogni altra, le prospettive di arresto nella
corsa agti armamenti.
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A Vienna è proseguita la trattativa per la
riduzione reciproca e bilanciata delle forze
nell'Europa centrale. Le proposte occidenta-
li della cosiddetta terza opzione, che intro-
ducevano un elemento nucleare nel negozia-
to, limitato per i,l resto alle forze convenz'io-
nali, non hanno avuto seguito in parallele
concessioni negoziali dell'Est. I colloqui ri-
mangono così chiusi in un dibattito abba-
stanza sterile. E. sempre più diffusa la con-
vinzione che la trattativa ormai si colleghi
sostanzialmente al negoziato SALT II. E. ve-
ro che non esiste un legame formale tra SALT
e MBFR; il quadro è differente e lo sono
egualmente i termin'i di riferimento ed anche
i 'partecipanti, ma non si sfugge al fatto che !il
contesto delle trattative di disarmo, limita-
zione e riduzione degli armamenti e delle
forze è unico, interdipendente, collegato dal
filo conduttore della ricerca della stab'ilità
e dell'equilibrio a più ridotti livelli di poten-
ziale militare.

Parlando di disarmo occorre aggiungere
che con la sessione speciale dell'Assemblea
generale delle Naz'ioni Unite, che inaugurerà
i suoi lavori nel prossimo mese di maggio,
sarà data a:lla comunità internazionale una
nuova occasione di grande rilevanza politica
e psicologica per proporre e incoraggiare
concreti progressi sulla via del disarmo ge-
nerale e completo.

La sessione speciale potrà dare un positi-
vo contributo per arrestare la corsa agli ar-
mamenti ed allentare la tensione internazio-
nale che con un processo a spirale si alimen-
tano vicendevolmente.

L'Italia si è molto adoperata per la con-
creta realizzazione di questa iniziativa e con-
ferma il proprio impegno a contribuire re-
sponsabilmente al successo della conferenza.
Predisporre un programma di disarmo gene-
rale e completo, che non sia solo alimento
per le utopie, significa anche cominciare a
stabilire determ'inate priorità.

Nel rapporto alla XXXII sessione della As-
semblea generale delle Nazioni Unite il Se-
gretario generale si è soffermato sulla cre-
scente incidenza delle spese militari citando
l'astronomica somma di 300 miliardi di dol-
lari di spese annue. Del resto, nel viaggio che

ho avuto occasione di compiere in Cina quat-
tro mesi fa, i dirigenti di Pechino, di cui è
nota la valutazione del tutto pessimistica in
ordine alla possibilità di evitare la guerra,
non hanno mancato di sottolineare le dimen-
sioni colossali raggiunte dagli arsenali mili-
tari delle maggiori potenze ed il terrificante
livello di pericolosità delle nuove armi mes-
se a punto.

A New York i temi del disarmo sono stati
dunque ~ e non poteva essere diversamente

~ al centro dei colloqui e tutti hanno sotto-
lineato in verità la costruttiva azione da noi
svolta sia alla conferenza del comitato per

'il disarmo di Ginevra sia nel comitato prepa-
ratorio della sessione speciale dell' Assemblea
generale.

Dal progresso di queste trattative dipende
lo sviluppo della distensione e la instaura-
zione di rapporti più fiduciosi e più saldi
tra i governi ed 'i popoli. Questa è la politica
che l'Italia persegue e che siamo impegnati
ad approfondire in modo coerente con tutte
le forze delle quali disponiamo.

La riunione di Belgrado per la verifica del-
l'attuazione dell'Atto finale di Helsinki ha
preso 'il via il 4 ottobre. La prima settimana
dei lavori è stata assorbita dai discorsi di
apertura dei 35 paesi partecipanti. Per l'Ita-
lia il discorso di apertura è stato pronuncia-
to dal sottosegretario agli esteri Radi. Dopo
le prime due sett'imane in plenaria, i lavori
proseguono ora a porte chiuse.

Queste prime tornate di interventi sono
state caratterizzate in complesso da una
atmosfera costruttiva. Si è notata la dispo-
sizione dei paesi partecipanti ad esaminare
con spirito aperto tutte le materie 'in cu.i si
articola l'Atto finale; non ci sono stati scon-
tri polemici aspri; si è rimasti nel quadm di
una riaffermazione, talvolta anche appassio-
nata, delle rispettive posizioni ideali; ma nes-
suna presa di posizione è stata tale da com-
promettere questo atteggiamento costrutti-
vo, questo clima generale di disponibilità r~-
ciproca.

L'U11IÌoneSovietica ed i paesi dell'Est euro-
peo hanno riconfermato l"interesse preminen-
te per la parte ddl' Mto finale dedicata ai
princìpi che reggono le relazioni tra gli Stati
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e per i temi del disarmo. Gli Stati Uniti han-
no insistito sul concetto di int'ima intel'di-
pendenza tra i diritti dell'uomo, la distensio-
ne, la pace e la collaborazione fra gli Stati.
I neutrali e i non allineati si sono mostrati
particolarmente sens'ibili ai problemi della
sicurezza in tutte le sue molteplici compo-
nenti. I nove, e tra questi l'Italia, hanno sot-
tolineato, sia pure con diverse sfumature, il
principio che l'esame dell'attuazione dell'At-
to Hnale deve essere equiUbrato ed esteso a
tutte le disposizioni e che in esso devono
trovare adeguato spazio i problemi dei di-
ritti dell'uomo.

L'Italia in particolare ha ricordato come
siano in armonia con i princìpi dell'Atto fi-
nale il trattato di Osimo e la ratifica immi-
nente dei due patti internazionali sui diritti
dell'uomo e del protocollo sui diritti civili
e politici. Abbiamo riaffermato la convin-
zione che debba venir posto il massimo im-
pegno al fine di contribuire positivamente
ad uno sviluppo ulteriore del dialogo inizia-
to con i paesi mediterranei non partecipanti
in materia di sicurezza e di collaborazione.
L'azione itaìiana ha validamente contribuito,
nella riunione preparatoria, alla decisione di
ampliare Ila partecipa:zJione dei paesi mediter-
ranei non firmatari alla tappa di Belgrado
della CSCE.

Nel valutare quanto è stato concretamen-
te attuato nei due anni trascors'i dalla con-
ferenza di Helsinki abbiamo formulato un
nostro bilancio. In tema di « princìpi » abbia-
mo posto l'accento sull'importanza di una
più estesa applicazione del settimo principio,
che sancisce il rispetto de'i diritti dell'uomo
e delle libertà fondamentali, incluse la liber-
tà di pensiero, la libertà di coscienza, la li-
bertà religiosa, la libertà di credo. Nel set-
tore economico abbiamo riaffermato la ne-
cessità di facilitare ulteriormente i contatti
a tutti i livelli attraverso la pubblicazione sol-
lecita delle necessarie informazioni economi-
che e commerciali e 10 snellimento delle pro-
cedure.

Per quanto concerne il terzo « cesto », cioè
le disposizioni dell' Atto finale per la coopera-
zione nel settore umanitario e culturale, ab-
biamo chiesto un maggiore e più concreto

impegno per la libera circolazione delle idee
e degli individui. È nostra convinzione che
l'Atto finale di Helsinki ha aperto per 10
sviluppo dei rapporti Est-Ovest un processo
dinamico e di lunga durata indicando gli
obiettivi ed offrendo al tempo stesso un nuo-
vo « metodo di lavoro ». Si potrebbe dire che
la sua importanza storica sta nella formula-
zione ~ embrionale, se s'i vuole ~ di prin~
cìpi e di regole la cui applicazione anche
fuori dalle aree europee potrebbe grande~
mente contribuire a realizzare una aspirazio-
ne della comunirtà internazionale verso un
codice uniforme di comportamento degli Sta-
ti. L'eserc'izio di Belgrado non potrà in al-
cun modo inficiare le disposizioni dell'Atto
finale, non potrà modificarne nè il testo nè
l'interpretazione. Quel documento rimane
una base solida ed equilibrata per ogni ulte-
riore passo in avant'i sulla via della coopera-
zione e della distensione in Europa.

Inoltre riteniamo fondamentale conservare
l'equilibrio fra i tre principali capitoli del
documento; questo equilibrio dovrà essere
rispecch'iato sia nel processo di verifica ora
in corso, sia nell'adozione di nuove iniziative.

Un altro problema di rilevanza per la inte-
ra comunità internazionale che ci è stato
tragicamente riproposto in questi giorni è la
minaccia del terrorismo e dei suoi collega-
menti internazionali.

Il dramma che si è concluso questa notte
a Mogadiscio ha ancora una volta dimostra~
to quanto sia importante rafforzare l'opera
di preveniione anche nell'ambito delle Nazio-
ni Unite per assicurare una migliore tutela
della vita umana contro gli atti terroristici.
Sgomenti per le vittime che cadono in queste
tragiche vicende, rinnoviamo qui al Governo
della Repubblica federale di Germa:nia, che
ha dovuto affrontare una così dura prova, la
nostra solidarietà e partecipiamo al senti-
mento di sollievo nel vedere raggiunto l'obiet-
tivo di salvare tante vite umane senza def1et~
tere da una linea di fermezza intesa ad arre-
stare la spirale del ricatto. È chiaro ormai
che nelle varie sedi internazionali non basta-
no più le parole di condanna e le deplora~
zioni. Per debellare un fenomeno ormai dila~
gante nel mondo occorre anche agire in mo-
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do più coordinato, occorre cioè che tutti si
adoperino perchè siano elaborati strumenti
idonei per combattere la p'iaga del terrori-
smo e dei dirottamenti.

Signor Presidente, onorevoli senatori, nel
suo intervento di luglio al Parlamento dopo
l'accordo programmatico dei sei partiti, il
Presidente Andreotti ha illustrato le 1"isul-
tanze del vertice di Londra, quelle del Con-
siglio atlantico, quelle della conferenza sulla
cooperazione economica internazionale ~ il

dialogo Nord-Sud ~ conclusasi a Parigi pu-

re in maggio, nonchè l'azione che è stata da
noi svolta 'in quelle sedi.

Mi pare di poter dire che in questo perio-
do si è fatta più intensa la cooperazione tra
i nove paesi della Comunità europea nel
campo deIJa politica internazionale, anche
nella prospettiva da noi fermamente perse-
guita di una sempre p'iù netta dimensione
politica dell'Europa. ~ proseguita la pro-
gressiva formulazione di valutazioni e di li-
nee di azione comune sempre più qualifican-
ti specie per quei grandi problem'i internazio-
nali che esigono la -più vigile attenzione degli
europei. Così anche rispetto al Medio Orien-
te e al Corno d'Africa, due aree nelle quali
nel tempo più recente la nostra azione si è
particolarmente 'indirizzata. abbiamo cerca-
to di cogliere ogni possibile spunto atto a
rafforzare le iniziative di pace e lo abbiamo
fatto mirando a raggiungere nella misura del
possibile un denominatore comune tra i no-
ve paesi della Comunità.

Un passo avant'i verso la soluzione del pro-
blema del Medio Oriente è stato fatto nei
giorni scorsi .a New York: la dichiarazione
congiunta con cui Stati Uniti ed Unione So-
vietica, nella loro veste di copresidenti della
conferenza di Ginevra, hanno enunciato il
proposito di unire gli sforzi e di premere
sugli Stati interessati per facilitare in ogni
modo ,H l'itorno al tavolo del negoziato, rul
piiI tardi entro ditCembre.

La presa di posizione congiunta america-
no-sovietica è stata valutata tanto più positi-
vamente dall'Italia in quanto alla riconvoca-
zione della conferenza di pace di Ginevra
abbiamo cercato di contribuire, assecondan-
do ed incoraggiando in ogni modo la matu-

razione delle convergenze 'indispensabili a
Mosca ed a Washington, presso i paesi arabi,
in Israele ed in Europa. Della perdurante
complessità dei problemi di fondo tutti sia-
mo consapevoli e tali si sono mostrati i go-
verni americano e soviet'ico sottolineando
nella loro presa di posizione la priorità del-
l'obiettivo procedurale, che è però anche un
problema di sostanza. L'accettazione infatti
da parte di arabi e israeliani di un quadro
negoziale articolato e pragmatico si spera in-
neschi una dinamica costruttiva tale che nes-
suna delle parti possa arrestarla se non as-
sumendosi gravi responsabilità di fronte al-
l'intera comunità internazionale.

Voglio rilevare che l'appello delle due
massime potenze riflette in larga misura la
dichiarazione di Londra del Consiglio euro-
peo del 29 giugno e desidero ricordare il
contributo italiano all'iniziativa concretatasi
in tale dichiarazione dei Nove, le cui indi-
cazion'i sia sulla procedura che sul1a sostan-
za del negoziato hanno tempestivamente coin-
ciso con l'avvio della fase più dinamica della
ricerca di convergenze.

In direzione di questi obiettivi ci siamo
mossi attraverso mesi di intensa attività, se-
guendo il filo del discorso che avevo avvia-
to con le mie visite al Cairo, Damasco e
Beirut nel marzo scorso e sviluppato con
il Ministro degli esteri siriano a Roma nel
giugno, nonchè con i dirigenti saudiani nel
corso della visita del Presidente del Consi-
glio a Taif nell'agosto. Lo stesso discorso da
ultimo ho ripreso a New York con il Se-
gretario di Stato americano e con il Ministro
degl'i esteri sovietico, con il Ministro degli
esteri israeliano Dayan, il cui predecessore
AlJon avevo incontrato nel febbraio a Bruxel-
les, e con il capo del dipartimento politico
dell'OrganizzaziOllle per la liberazione della
Palestina Khaddumi, can ill quale mi ero già
'intrattenuto nel marzo al Cairo.

n nostro contributo di stimolo e sollecita-
zione per il regolamento di pace in Medio
Oriente continuerà ad esplicarsi in tutte le
sedi appropriate, a cominciare da quella delle
Nazioni Unite, e attraverso 'i canali idonei,
sulla base della concertazione a Nove.
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Non senza collegamenti regionali e geo-
politici con il Medio Oriente è la situazione
del Corno d'Africa ove la tensione è sfociata
ormai in uno «stato di guerra non dichia.
rata ». Con grande amarezza e crescente
preoccupazione seguiamo l'aggravars'i di una
crisi che apre spazi sempre più ampi alle in-
terferenze esterne e ad artificiose contrappo-
si.zioni estranee alle fondamentali esigenze di
sviluppo e di cooperazione dei popoli.

Abbiamo assunto ogni elemento di giudi-
zio dalle parti interessate. Ad esse abbiamo
confermato il nostro convincimento e la ne-
cess'ità e l'urgenza di compiere ogni. sforzo
affinchè si creino le condizioni ,di una tregua
e di un dialogo. All'Etiopia e alla Somalia ci
legano vincoli di amicizia e rapporti di coo-
peraZIone che vorremmo poter consolidare
e sv;iluppare. Così abbiamo fatto negH in-
contri con i Ministri degli esteri dei due
paesi; continueremo così a rinnovare !'in-
coraggiamento alla promozione di iniz'iative
negoziali in tutte le direzioni.

Anche per I'Africa australe assecondiamo
gli sforzi diretti a sbloccare ,la spirale dei
conflitti e a perven'ire a soluzioni giuste. La
Rhodesia, la Namibia ed il Sud Africa rap-
nresentano tre aree nelle Quali con diversa
intensità e con fattori politici razziali dif.
ferenti si ripropone 'il problema dei metodi
pb) adeguati per superare il residuo colonia-
lismo e la poJitica dell' apartheid. Per la Rho-
desia, il piano recentemente elaborato dal1a
Gran Bretagna e dagli Stati Uniti è certo un
tentativo serio per real'izzare il trasferimen-
to effettivo e ordinato dei poteri al popolo
deHo Zimbabwe. Per la Namibia, il processo
negoziale messo in atto dal gruppo dei cinque
membri del Consiglio di sicurezza ci sembra
al momento attuale rappresentare l'occasione
p'iù concreta che si offre aUe parti diretta-
mente interessate, per realizzare il diritto
del ponolo namibiano all'autodeterminazio-
ne, all'indipendenza e all'esercizio della so-
vranità suU'intero territorio nazionale.

In Sud Africa la sola valida risposta a'i
problemi drammatici che si pongono non
può che essere il completo abbandono della
politica di sviluppo razziale separato e la co-
stituzione di un sistema pienamente demo-

cratico che assicuri a tutfi i ,cittadini la par-
tecipazione su basi di uguaglianza alla vita
politica nazionale. Proprio in questa prospet-
tiva l'Italia concorre attivamente all'azione
che i nove paesi della Comunità europea
vanno conducendo per definire le forme e
gli strumenti attraverso i quali il peso dei
loro rapporti economici possa essere utiliz-
zato per favorire un profondo rinnovamento
deHa società sudafricana. Un concreto pro-
gresso in tale direzione è stato compiuto
con l'adozione di un codice di condotta che
i nove governi hanno raccomandato il 20
settembre alle imprese europee aventi fi-
liali, succursali o rappresentanze nel Sud
Africa.

Signor Presidente, onorevoli senatori, ven-
go ora ai rapporti con altri popoli lontani
geograficamente, ma vicini a noi per tradi-
zione, cultura e legami di parentela: aue11i
del sub-continente latino-americano. All'ini-
zio di questo mese ho compiuto una visita
nfficiale in Messico; a quella visita vorrei 1"i-
ferirmi per rib3Jdire, insieme alla simpatia
e all'amicizia per quel paese, la nostra vo-
lontà di operare per rafforzare il rapporto
di rec'iproca conoscenza e di cooperazione
con i paesi dell' America latina, anche con
riferimento ai programmi e alIa politica co-
munita1"ia. In Messico ho potuto constatare
un forte impegno politico per la realizzazio-
ne di grandi progetfi di ammodernamento
e di sviluppo economico e sociale. Si tratta
di un obiettivo che è comune a molti paesi
deH'America latina, anche se molte sono le
difficoltà. le contraddizioni politiche e le si-
tuazioni di arretratezza collegate ad un siste-
ma economico internazionale che è dovere
di tutti cercare di modificare e di indirizzare
verso soluzioni di equilibrio e di giustizia.
A ciò l'Europa sarà in grado di dare un con-
tributo 'importante se nella sua costruzione
politica ed economica saranno resninte le
tentazioni protezionistiche non equilibrate e
se prevarrà invece una visione aperta.

Coerentemente con questa impostazione,
vediamo con favore l'ingresso della Spagna
e del Portogallo nella Comunità europea, an-
che se ciò comporterà adattament'i assai im~
pegnativi anche per l'economia del nostro
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paese. Per lo sviluppo delle iniziative italia-
ne andranno studiate attentamente le pro-
spettive che scaturiscono dal desiderio, dif-
fuso nel mondo latino-americano, di divers'i-
ficare maggiormente i rapporti economici e
politici, precedentemente racchiusi in un pre-
ponderante rapporto interamericano, valoriz-
zando il grandiss'imo patrimonio costituito
dagli italiani di origine, il prestigio della no-
stra cultura, nonchè i collegamenti assicura-
ti da numerosi operatori economici.

Vorrei ora soffermarm'i su altre questioni
che riguardano molto da vicino l'Europa ed
il Mediterraneo, il contesto cioè in cui mag-
giormente si sviluppa la nostra azione. La
Comunità europea, che ha stipulato ad una
cadenza sempre più accelerata nuovl accor-
di con i paesi terz'i, in particolare con quelli
mediterranei, ha ricevuto come è noto negli
ultimi mesi le domande di adesione del Por-
togaIlo e della Spagna. Con la Grecia i ne-
goziati di adesione sono già in corso.

Elemento comune nella presentazione delle
tre domande di adesione è il ritorno di questi
paesi alla vita democratica. È diffusa opinio-
ne che la scelta europea assuma anche valore
di garanzia rispetto alla scelta democratica
che in questi paesi è stata fatta.

Negli scambi di vedute intervenuti tra i
governi dei Nove ~ da uno d'i questi vengo
proprio ora ~ è emersa chiaramente la co-
mune valutazione politicamente positiva che
i Nove fanno della presentazione delle do-
mande di adesione della Grecia, del Porto-
gallo e della Spagna.

I Nove riconoscono il valore prioritario
che grandi forze democratiche di questi paesi
attribuiscono alla piena partecipazione al
processo di costruzione europea. È superfluo
ricordare che ciascuno di questi paesi ha ra-
gioni storiche, politiche e culturali per riven-
dicare un posto nel processo di unificazione
dell'Europa. E ciascuno di essi, accettando
pienamente i princìpi ispiratori dei trattati
di Roma ed i successivi approfondhnenti, si
,dimostra disponibile a partecipare senza ri-
serve all'integrazione economica e politica.

In altri termini la volontà politica di pro-
gredire sulla via della costruzione dell'Euro-
pa lungi dall' essere attenuata dovrebbe tro-

varsi rafforzata con l'adesione degli attuali
paes'i candidati.

Le motivazioni dell'ampliamento e la since-
ra disponibilità a partecipare con impegno
al processo di integrazione non debbono tut-
tavia farci sottovalutare i concreti problem'i
che si pongono. Occorre una seria volontà po-
litica per affrontare questi problemi con la
ferma determinazione di ricercare soluzioni
che siano adeguate. Questo nell'interesse sia
degli attuati che dei nuovi, dei futuri membri
della Comunità.

Esiste anzitutto un certo divario tra lo
sviluppo economico-sociale di questi paesi e
quello medio della Comunità. I divari econo-
mici esistono già nella Comun'ità attuale, ma
rischiano di diventare più acuti con l'adesio-
ne dei tre paesi candidati. Per questo moti-
vo l'ampliamento presuppone l'impegno rud
un maggiore trasferimento di risorse. Occor-
rerà che tutti i partners della Comunità pren-
dano coscienza della necessità di un adeguato
rafforzamento degli strumenti comunitari
esistenti. È chiaro, ma non sempre in verità
e non a tutti, che il problema di uno svi-
luppo equilibrato delle diverse regioni è un
obiettivo da perseguire nell'interesse gene-
rale e non soltanto nell'interesse dei paesi
che appaiono più direttamente beneficiari di
questa politica.

A nostro giudizio la prospettiva dell'am-
pliamento dovrebbe essere utilizzata come
stimolo per un rilancio di alcune politiche
comunitarie, soprattutto di quelle regionale,
sociale, industriale e delle strutture agricole.
In questo senso stiamo operando nella Co-
munità a nove e anche verso i tre candi-
da ti.

Tra i problemi dell'ampliamento un rilievo
particolare, come è noto, hanno quelli agri-
coli. La posizione ital'iana su questo punto è
stata illustrata in sede comunitaria a tutti
i livelli ed ho avuto l'occasione di ribadirla
ancora questa mattina al Consiglio dei mi-
n'istri riunito a Lussemburgo.

Vi è anzitutto un'azione di riequilibrio a
favore delle zone mediterranee della Comuni-
tà, il cosiddetto « pacchetto mediterraneo »,
che deve essere conclusa nei prossimi mesi,
specialmente per quanto si riferisce alle pro-
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duz'ioni tipiche di queste zone. Questa azio-
ne, abbiamo sempre detto, è indipendente
dai problemi dell'ampliamento ma non vi è
dubbio che ora diventa ancora più urgente
e necessaria.

Il Governo ha anche presentato un do.
cumento su questi problemi sollecitando ta-
lune modiHohe delle organizzazioni di mer-
cato ed un potenziamento deg1i interventi
a finalità 'sÌ'ruttumli. L'obiettivo è quello di
migliorare le condizioni di produzione, di
commercializzazione e di trasformazione dei
principali prodotti agricoli meditermnei.

Sul piano deHa politka delle strutture,
vi è ampio margi,ne per aocelerare i tempi
di realizzazione di progetti di krigazione nel
.Mezzogior.no avendo anche in mente le poso
sibilità di sviluppo di produzioni tuttom de.
flcitarie nelle zOlIle mediterranee, come la
zootecnia e i cereali fOIiaggeri.

Dati i tempi che il Consiglio si è prefdsso
per la discussione di questi problemi, l'obiet-
tivo restando la fine del 1977, non sii pO'ne
evidentemente un problema di interferenza
con i negoziati di adesione dei tre paesi.

Per quanto poi riguaI1da i negomati con
j candi,dati all'adesione, La posizione .italia-
na è altrettanto chiara ed è stata illustrata,
oltre che in sede comunitaria, anche nei con-
taHi che abbiamo avuto con i dirigenti di
Madrid, di Lisbona e di Atene. Riteniamo che
i negoziati agrkoli non potranno limitarsi
a fissare, secondo regole più o meno aritme-
tiche, il calendario delle riduzioni tarirffarie
per la realizzazione della libera cincolazione.
Oocorrerà valutare le conseguenze ,che pos-
sono derivare dall'ampliamento per ciasou-
no dei principali settori di produzione e r~-
cercare adeguate soluzioni che evitino fu-
ture difficoltà tra i paesi membri ,della Co-
munità ampliata. Oocorrerà pOlisi tempesti-
vamente il problema dell',equilibrio produ-
zioni-meDcato tenendo anche ,conto, natural-
mùnte, degli impegni comunitari verso altri
paesi dell'area meditermnea.

CiI1ca i problemi relativi al funziOlIlamen-
Lodelle istituziOiIli comunitarie nella prospet-
tiva dell'ampliamento, non si tratta di pro-
blemi nuovi ma di difficoltà già esistentd che
certo anche qui potrebbero diventare piÙ
aoute. Il Consiglio della Comunità sta già
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cer cando di razdonalizzare i suoi lavori in
modo da accelerare i tempi dei processi de-
cisionali. Un'attenzione particolare viene an-
che riservata al problema del voto a maggio-
ranza che dovrebbe essere più frequentemen-
te utilizzato, almeno quando non s.iano in
gioco interessi fO!lldamentali di uno Stato
membro. Nella prospettiva di una Comuni-
t8 a dodici questa prassi dovrà 'essere :ne-
cessariamente mtensiHcata.

Vi è poi l'esigenza di contenere il nume-
ro dei membri della Cammis.sione ,che in
base agli. attuali crited diverrebbe di 16 o
17. Anche per questo si sta delineando un
orientamento favorevole a rtdurre, alla sca-
denza del 1981, il numero dei membri della
Commissione a ,dodki, cioè con una rappre-
sentanza p8ritetica di uno per ogni paese.

A parte i negoziati per l',ampliiamento, che
sal anno, come .è avvio, ,all'oIldine del gior-
no dell'attività comunitaria per un ce.rto
tempo, gli altri temi sui quali ,dovranno
pronunciarsi il Consiglio della COiITIU!llitàe
gli stessi Capi di governo dei Nove, che ~i
riunÌiranno a Bruxelles con j Mi,nistri degli
esteri il S e il 6 dicembre prossimi, riguar-
dano la data del1e elezioni del P,arlamento
europeo e, su nostra richiesta, ill fondo re-
gionale, il già citato «pacchetto mediterra-
neo» e, conformemente alle <conclusinni ohe
erano state raggiunte al COlI1siglio europeo
di Roma del marzo scorso, le ,prospettive
di progresso verso l'unione economica e
monetaria.

Il tema della elezione del Parlamento eu-
ropeo è stato digcusso sia in quest'Aula ,ohe
alla Camera, rivelandO' larghe conveIlgenze
di giudizi e di :speranze, quando abbiamo
r3.tifLoato i relativi atti comunitari. Presto
torneremo d'altrO!llde ad oooupaIlcene in se-
de di d:i:scussione della legge elettorale.

La decisione sulla data è ora collegata
all'andamento del dibattito 'sulla l~gge elet-
torale britannica, che riprenderà alla Camera
dei comU!lli all'inizio di novembre. Se il Par-
lamento inglese sdagliesse in tempo questo
nodo. il OonsigHo europeo di dicembre po'-
trebbe fissare la data per il maggio-giu-
gno 1978, secondo gli impegni che erano
stati assunti.
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Il Governo italiano auspica naturalmente
che possano essere rispettati questi i:mpe~
gni, attuando le decisioni del Consiglio eu-
ropeo di Roma dello e 2 dicembre 1975.
L'aIIlnundo della scelta definitiva sulLa data
delle elezioni fornirà anche l'oocas.ione per
riaffermare ,solennemente quegli ideaLi di de
mocrazia e di libertà che hanno ispirato fin
dalla sua costituzione la Comunità europea.

Nel quadro delle elezioni .del Parlamento
europeo particolare rlIievo acquista il voto
degli italiani residenti nell'area comunitaria.
Tn base alle risultanZle positive del .sondéìl~gio
effettuato presso i governi della Comunità,
siamo orientati verso 'Un sistema di vota~
zione che preveda la OTganizzazione in loco,
con la .collaborazione dei paesi di residenza,
di un congruo numero di ,sezioni elettorali.
L'operazione rimarrebbe sotto la l1eslponsa-
biIità delle autorità diplomatiche e conso-
lari italiane e ,si s,volgerebbe .in linea gene~
rale COI~le stesse garanzie e modalità previ-
ste per le elezioni in Italia. È stato richie-
sto l'assenso formale degli otto governi dei
paesi .della Comunità; La maggioDanza di es~
si ha già IriSpoSto in modo affermativo.

Nel quadro poi dei criteri e primJCÌpiche
saranno definiti dalla legge elettorale e de.
gli orientamenti concordati a Bruxelles, vero
ranno concluse intese specifiche COIl1ogni
slngolo Governo sulle modalità di attuazione.

Un'altra questione di cui ho avuto modo
nelle recenti riunioll1i di sottolineare la prio-
rità riguarda ill fondo di sviluppo regiona-
le, che alla fine del 1977 conclude il suo
primo periodo tmennale di attività. Come
è noto, la Commissione (il responsabile di
questo settore a Bruxelles è l' anorevole Gio~
litti) ha presentato le sue proposte nel me~
se di giugno. Esse prevedano per il 1978
750 milioni di unità di conto, pari a circa
750 miliardi di lire.

Le decisioni del Consiglio, compresa quel-
la relativa allo <Stanziamento per il 1978,
dOVlrebbero intervenire nel mese di novem-
bre. Da parte nostra consideriamo indispen-
sabile che siano potenziati gli strumenti ;co~
me il fondo regionaLe il cui obiettivo è
quelLo appunto di attenuare le disparità eco~
nomiche tra le varie zone della Comunità.

Se non vi fosse tra i nostri partners um.a

concreta disponibilità a rafforzare l'azione
comunitaria in questa direzione, ne risulte-
rebbe interamente compromes,sa la credibi-
lità dell'obiettivo dell'unione .economica e
monetaria. Su questa valutazione, come del
resto sui precedenti temi trattati (amp1:iJa-
mento, pacchetto mediterraneo, elezioni), de-
vo ,dare atto al Parlamento europeo dell'ap-
poggio che ci ha dato e che continua a dar-
ei, dimostrando una visione lungJmirante
dell'iJntegrazione europea.

Sulle prospettive di progresso verso la
unione economka e monetaria ~ tema sul
quale i Capi di governo dovranno avere un
confronto al Consiglio europeo di dicem-
bre ~ la Commissione Ista elaborando UJ1Ja
re lazione che proporrà misure concrete peit"
i prossimi anni e al tempo stesso attirerà
l'attenzione dei governi sui problemi da af-
frontare a più lungo termÌ'ne.

Noi crediamo ,che dei passi avanti po.ssa-
no e debbano essere fatti rafforzando e ren-
dendo più vincolanti le procedure di con-
certazio.ne delle polit:i:che economiche ism-
tuite nel 1974, completando l'eliminazione
degli ostacoli agli scambi e 1'armonizzazÌ.o-
ne delle legislazion'i nei vari settori e pro-
cedendo sulla via della realizzazione anche
di una politica industriale e di una politica
energetica.

Siamo però convinti che non possono es-
sere ulteI1Ì'ormente ignorati i problemi di
fondo di carattere istituzionale che condi-
zionano l'effettiva realizzazione dell'unione
monetaria insieme a quelli di un limportéìln-
te lrasfer1mento, Icome ho detto prima, di ri.
sorse all'interno della Comunità.

Anche se questi problemi non pOSSiono
èssere risolti a breve termine, riteniamo .che
sia giunto il momento di éI1pri!resu di essi
un dibattito in seno ai nostri paesi. Pen-
s.iamo infatti che l'opinioll1e pubblica euro-
pea sia ormai matura per affrontare questi
problemi che, con l'elezione diretta del Par-
lamento europeo, dovranno diventare i prin~
cipali temi di riflessione e .di im,pegno nel~
la Comunità.

Un'area dove la Comunità sta instauran~
do una rete di rapporti .sempre più fitti e
verso cui l'ItaLia tradizionalmente rivolge
la sua attenzione è quella da:nubiano-balca~
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nica e meditermnea. :È:questa una regione
caratterizzata dalla presenza di Ipaesi mem-
bri dell' Alleanza atlantica, del Patta di Var-
savia, di neutrali e non allineati e che ri-
chiede perciò l'esplarazione e l'approfondi~
mento di appmpriati modelli di 'coapera-
zione.

Di questa aspetta della nostra palitica
estera abbiruma già avuto occasione di par-
lare anche qui quando. abbiamo. esaminata
insieme il significata della ratifica del trat-
tat'O di Osima. Vogliamo. oontriJbuire effka-
cemente al -raffarzamenta della distensione
e della stabilità in Eurapa. Abb1ama valuta
respansabilIIlente trasformare una situazio-
ne di perduranti friziani e di incomprensio-
ni, attraverso un negaziata complesso e dif-
ficIle per gli astacoli obiettivi e 'per le stm-
tificaziani storiche, ecanomiche e sociali, in
una combinaziane di ilnizilative che dovrà
svilupparsi a beneficio. delle popalaziani e
delìe regi ani dell'area.

Oon la visita ,del massimo dirigente un-
gherese Kadar e can la visita del Presidente
del Cansiglia e m'ia in Ramania abbiamo. te-
nuta ad approfondire i contatti con i paesi
dell'Europa danubiana.

Can la Grecia, la Turchia ed il Partogal~
la proseguiamo. una palitica di stretta col-
laborazione tra paesi mediterranei, corne con
la nuava Spagna demacratica.

Non meno attiva è la nostra pres'enza nei
p.aesi della riva meridionale del Mediterra-
:1ea. Alla callabarazione eJConomica~industria~
le sempre più estesa con la Libia, l'ALgeria
e la Tunisia attribuiamo. notevale :iJrnpartan-
za perchè la dispanibilità di quei paesi a
v;alorizzare il talento. ilmp;r.enditoriale ed il
lavaro italiani nella realizzaziane di grandi
opere cansoli'da e roode più skura il nostro
approvvigionamento. di materie pr1me. De}
resto con tutti i paesi del Maghreb stiarn.)
esplarando concretamente ogni possibilità
per rafforzare i rapparti ocanomilci. Con il
l\laroCQa abbiamo. negaziata un aocanda qua-
òro di ,caaperaziane tecnica 'ed Uillpratocal-
la specifica 'relativa in particalare alla ri-
fOlìffia agraria del paese.

Il viaggia in Egitto., Siria e Libano, che
ha effettuato in marzo, ha consentito di
ampliare e diveiPsificare ulteriarmente i no-

stri sforzi di coaperazione con questi paesi.
Notev'Ole impegno è stato ,dedicato all'Egit~
to dove abbiamo. messo a IPunto tre inter-
venti nei seguenti settari: sanitarila (crea-
ziane al Cairo di un maderno ,centro di
emadialisi o rene artificiale); deI.l'insegna-
mento universitario (organizzazjone di un
istituto universitaria per l'urbanistica e l'as~
setta del terri taria); della .farmazione tecni-
co-professionale' seconda un progetta del-
l'IRI. Can la Siria abbiamo. preso l'impe-
gna di rHanciare iniziative di ,collabonazia~
ne sulla base di scelte prioritarie che le au-
tarità siriane ci faraI1J1a canoscere in un
prossima iJDcantra a livella tecnico che farà
seguita alla visita del mrnis1mo Khaddam.

I gravi prablemi della ricostruzione del
Libano., alla quale intendrama partecirpare,
hanno. mativato l'invio ncll'aprile scarso di
una missione di funzionar.i e di operatori da
cui è emersa un quadro assai dettagliaro
delle esigenze del paese. P.er quanto riguar-
da la caaperaziane tocnica abbiamo. messo
~ punto alcuni interventi più urgenti ormai
in fase di reaHzzazione.

Onarevale Presidente, onarevoli senatori,
ha data alcune valutaziani, nooessariame:n-
te sammarie, sulla presente situazione [n-
ternazionale, sui principali negaziati ÌJn'COIr-
so, sulla nastra aziane, can particolare ri~
guarda all'Eurapa, ail Mediterraneo e al con~
tinente africana. Si tratta di un quadra cam-
plessa, carka di cantraddilZioni, suscettibi-
le di sviluppi in direzioni diverse.

Il dialogo. Est-Ovest ha Olìa buone praiba-
bilità di procedere in moda iCOstruttilVa, nel
campa europeo, con Ja conferenza per la
sicurezza e la caaperazione in Europa; re~
gistra qualche motivo di moderato ott:iJrni-
sma alle Nazioni Unite nella praspettiva del-
la confere:nza sul disarmo, mentre le ~ran-
di trattative per la limitazilone e la riduzia-
ne degli armamenti strategici e delle farze
convenzionali ci appaiono. l'una in una fase
buona di ripresa e l'altra, carne ho detto,
in una situaziane ferma, p"essoohè di stalla,

La stata deJle crisi e dei <canflitti nel Me-
dio Oriente, nel Corna d'Africa, nell'AfnÌCa
austm]e è indubbiamente pes.ante, ma .offre
oggi qualche s/piraglia nuovo, almeno per
certi aspetti e im alcune direzioni.



Senato della Repubblica VII Legislatura~ 8000 ~

18 OTTOBRE 1977

~

ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFLCO18Sa SEDUTA

In questa situazione la nostra azione di
politica estera, la presenza italiana nel dia..
lago multilaterale sui grandi problemi cre-
do 'sia i:mportante. Le ca:ratteristiche del [la-
stra paese, del nostro stesso ,svi.Luppo eco-
nomico, condizionaro alle possibHità di ri-
fornimento per le materie prime dall'estero,
ìl skura ancoraggio ad una v1sione europea,
la garanz1a atlantica come base per la di-
st,ensione nelLa sÌ/curezza, 11nostro 1lI1ipegno
coeTente nella r.icerca di un nuovo r~ppor-
to e di un diverso ordine economico inter-
nazionale sono elementi che si integr.ano e
spingono dinamicamente verso l'eslplorazID-
ne ,di ogni possibilità di prO/gresso, di coo-
perazione, di pace.

Non cl lasciamo tentare da velleitariSiIlli;
la nostra azione in campo internazionale de-
ve avvale.r,si di un concerto sempre megllio
definito con gli .altri paesi della Comunità;
ma è chiaro che tutto questo non contrad-
dice le possibilità e l'utilità di un contrilbu-
to nazionale proprio ed originale 'all'apipro-
fondimento del diaLogo, dO'\/;eristagna, ailla
ricerca delle condizioni migliori di coopera-
zione, alla ricerca delle soluzioni razionali
e giuste ai fatti di crisi e conflittual,i. Dna
polÌitica estera non sllegata rispetto alia no-
stra cultura, fondata sui rplt'indpi ed i va-
lo['i che la nostra Costituzione esprime, cre-
dibile per la sua coerenza e quindi effica-
ce. (Vivi applausi dal centro).

,p RES I D E N T E. DioMaro aperta
la discussione.

Do la parola 'al senatore Scelba, primo
iscritto a parlare, anche nella ,sua qualità
di presidente della GiUlnta per gli affari del-
le Comunità europee, dato che il secondo
tema dei nostri lavori è proprio queUo del-
l'esame delle reLazioni governativ,e sull'at-
tività delle ComunÌità europee.

S C E L B A. Signor P,residente, OILore-
voli colleghi, signor MinÌistro, nei dibattiti
degli anni passati fu oggetto di hlrrnente1e il
fatto che, a causa del ritardo con il quale
le due relazioni governative su.lla politÌ/ca
comunitaria venivano discusse in Aula, illo-
ro contenuto risultava in buona paIite su-
perato. Le due relazioni governative, ogget-

to del dibattito odierno, portano la data ri-
spettivamente 17 di!Cembre 1976 ,e 10 gen-
naio 1977. La Giunta per gli affari delle Co-
munità europee si è fatta carÌiCo delle la-
mentele e per quest'anno aveva ceocato di
ovviare agli inconven'ienti chiedendo che il
dibattito venisse preceduto ,da una comple-
ta esposizione orale del Governo tesa ad
aggiornare il contenuto .delle due ifelazio[li
e ad illustrare gli indirizzi della politica
governativa. Il Governo aveva dato il suo
assenso ma l'impegno gOiVe:mativo, a:ttraver-
s'O la parola dell' onorevole ministro Forla-
ni, è stato mantenuto solo in parte ed in
una forma che[lon ci può soddisfare, inglo-
bando >Cioèla politÌiCa comunitaria, <che in-
'feste tanti settori della politilca governati-
va, in. una esposizione generale della poli-
tica estera, quasi che 1a politica comun~ta~
ria fosse una branca della politica estera,
mentre è vero che la Ipolitica estera è oggi
in qualche modo anche una parte della po-
litÌiCa comunitaria. Intendimento della Giun-
ta per un dibattito autonomo era anche
quello di porre neHa sua giusta luce, di
fronte alla pubhlica opin~one, l'importanza
che per la vita del paese ha assunto la po-
litica comunitaria centrando su di essa e
soltanto su di essa iJ dibattito.

So benissimo gli impegni dei ministri de-
gli esteri .che volano <continuamente da una
capitale all'a,ltra e quindi mi rendo conto
della grav,e ,difficoltà dì soddisfare tutte le
esigooze; però mi consenta, come Presiden-
te della Giunta per gli affari delle Comunità
europee, onorevole Ministro, di non essere
soddisfatto della <concentrazione che è stata
Q>perata.

FOR L A N I, ministro degli affari este-
ri. È stata una £atka maggiore da parte mia.

S C E L B A. La Giu.nta si è anche di-
chiarata d'avviso che, dato l'estendersi della
politica comunita:ria e il suo é\lPprlOfoTIidi-
mento, il Senato debba essere messo in grado
di dibattere tempestivamente s'ingoli aspet-
ti di questa politka coo rapporto del eon-
tributo autonomo della Giunta stessa, con-
tributo che essa è in grado di fornire sia
per ragioni di competenza regolamentare sia
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per la somma di esperienze che ai suoi la-
vori appOTtano i senatori membri ,del Par-
lamento europeo. La Giunta ha incruricato
la sua sottocommissione di studiare il pro-
blema e di formulare proposte concrete.
Per l'obiettivo che la Giunta si propone ri-
tengo che basterà il ritocco di qualche nor-
ma regolamentare e in particolrure dell'arti-
cola 23 che vieta espressamente alla Giun-
ta di vOltare risoluziani da sottopar:re al-
l'esame dell'Assemblea. Se la Giunta con"
verrà in questo senso l'Assemblea sarà in-
vestita dell'a:rgomento per le decisioni di
sua competenza. La Giunta aveva poi ,sol-
lecitata l'assenso del Governo per.chè la sua
esposizione orale comprendesse anche l'at-
tività deUe Assemblee parlamentari dive:rse
dal Parlamento europeo. Intanto per como-
dità ,dei senatori la reLazione della Giunta
è s,tata completruta da un sommario rias-
sunto dell'attività non solo del Parlamento
europeo ma anohe deU'Assemblea del Con-
siglio d'Europa e dell'Uniane dell'Europa
occidentale. Dalla semplice :lettooa ,del som-
mario ,dell'at1ività svolta dall'Assemblea del-
l'UEO e in part:iJco1are dall'Assemblea del
Consiglio d'Europa si percepisce S'lLbito .che
buona parte di tale attività inves,te materia
oggi di competenza del Parlamento euro-
peo. Il Consiglio d'Europa ha assolto un
compito importante per il sorgere della CEE
e per il suo svi'luppo. Ma p.ropria a causa
dei 'risultati .conseguiti, eocellen\ti, e specie
con l'allargamentO' della CEE, si pone il pro-
blema del futuro del Consiglio d'Europa.

L'esigenza di una revisione dei compiti e
dei metodi di lavo,ro del Consiglio d'Euro-
pa si è posta a~l'attenzione degli ,stessi suai
organi e proposte concrete ,di riforma fu-
rono qualche anno fa formulate in un me-
ditato ed eccellente documento redal1to dal-
l'allara pres1dente dell'Assemblea parlamen-
tare, lo svizzero onorevolle Reverdin. La
Giunta si propone di compiere uno 'studia
in proposito, ma mi permetto di richiama-
re l'attenzione del Governo sul problema,
tanto più che trattasiÌ di una istituzione a
carattere intergovernativa.

La temat:iJca della politica comunitaria è
piuttosto ampia, investe tutti i settori ,del.
b vita nazionale e La competenza di quasi

tutti i Ministeri. Personalmente mi limiterò
ad esaminare tre dei temi che ,sono run'ondi-
ne del giorno e per i quali può essere utile
l'apporto del Senato nella fmmulazione del-
la politica governativa, temi che hanno una
illotevaJe portata palitica.

Legge elettorale. La Giunta per gli affari
delle Comunità europee nella sua ultima
riuniane ha formulato il voto .che la legge
elettorale per il Parlamento europeo sia pre-
sentata il più presto possibi'1e: sarebbe Sita-
to vana aver appravato per :primi la con-
venzione se poi, a causa di un notevole d-
tar-do nell'approvazione della l~gge elettora-
le, si determinerà un rinvio delle elezioni;
sarebbe un £atto davvero grave. Se poi lo
stato dei lavori delle due As'semblee iI10n
si oppone, mi permetteDei di chiedere al Go-
verno di presentare il disegno di leg.ge per
le elezioni in primo luogo al Senato: qui esi-
ste un organO' quale la Giunta !per gli affari
deHe Comunità europee che per competen-
za ,e per camposizione è m grado di offrire
un partico.lare cantributo alla la Commis-
sione, competente per materia, per la solu-
zione di taluni delkati prob.lemi che la 'leg-
ge pone.

A proposito delle elezioni del Padamen-
to europeo richiamo l'attenzione del Gover-
na sulle dkhiarazioni fatte al ,Parlamento
europeo dall'attuale Presidente del Consiglio
dei miniS!tri della CEE onorevale Simonet:
secondo tali dichiarazioni le elezioni per il
Parlamento europeo potrebbe.ro tenersi an-
che se uno degli stati memhri non fosse
in gradO' per un motivo qualiS1asi di proce-
dere alle elezioni. I.l Governo italiano co-
llo.sce la reazione unanime del Parlamento
europeo contro una siffatta ipotesi ,che è
contraria al'la lettera della convenzione ed
al suo spirito: un Parlé\J1TIento europeo a
due dimensioni, con una parte cioè dei suoi
componenti eletti a suffragiO' universale di-
retto e con altri membri eletti oon il siste-
ma ora vigente, perderebbe molta dell'auto-
rità che ad esso verrà proprio dalle elezilo-
ni a suffragio universale.

La non felice i,dea lélJl1ciatadal pres1dente
Simonet, come ebbi a far osservare nel di-
battito al Padamento europeo, costituisce
di 'Per sè un incentivo per tutti gli opposi-
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tori delle elezioni popolari. Ur.ge quindi che
i.l Consiglio dei min~stri della Comunità eli.
mimi ogni equivoco in proposito, riafferman-
do l'esigenza del Tigoroso rispetto della leI!:-
iera e dello spirito della convenrione in vi-
gore. Il modo m1gliore per farIo è quello di
tissare al più presto la data delle elezioni
in tutti ,i paesi membri, ma ,perchè il Go-

verna italiano possa operare utilmente in
questo senso è necessario che essa abbia
le carte in regoLa con l'approvazione tem-
pestiva della legge elettorale.

Ampliamento della Comun1tà europea.
Dell'ampliamentO' della Comunità europea
si è discusso a ,Lungo al Parlamenta euro-
pea pochi giorni addietrO', 1'11 ot1Johre scar-
so. Tutti d'accordo sull'ampHamenta, ma
da qualche parte sono ,state avanzate tesi
in ardine alle condizioni da porre ai paesi
candidati che, 'se accolte, si tTadurrebbero
in un virtuale rifiuto delle domande di ade.
sione. Un oratore è giunto a precisare che
per l'ammissione a pieno diritto delle tre
nazioni che ballino presentato !'istanza di
adesione dovrebbero richiedersi 10 anni per
la Grecia, 15 per il PortagallO' e 20 per la
Spagna. È chi.aaa che termini così lunghi
sarebbero ritenuti O'ffensivi da parte degli
Stati interessati e l'unico risultato legitti-
mo sarebbe il ritiro della lorO' domanda,
con tutte le conseguenze del CaJso.In presen-
za di atteggiamenti del genere, mi pare ap-
partuno ribadire le ragioni che mi.li1Jano a
favare ,di un rapido aJccoglimento delle do-
mande di adesiane.

Per i trattati istitutÌiVi e per natura, la
Comunità europea è aperta a tutti gli Stati
europei retti a regime di libertà. La parte-
cipazione di nuavi Stati alla Camun'ità ne
accresce il prestigio nel mondo e aumeruta
la farza di attrazione delle idee di libertà,
di ,democr.azia, di salidarietà e di pace sul-
le qUaJli la Comunità stessa s.i regge. Se que-
sta è vera, saluteremO' can icompi.aJcimem.to
la richiesta di adesiane di tutti gli Stati
europei che abbi;ana i titoli, e ID primo luo-
go quella della Tur.chia, anch'essa associa-
ta ralla Comunità al pari ddla Grecia. La ri-
chiesta di adesione dei tre paesi è oiltretut.
to una manifestazione ,di fiducia nella Co.
munità europea e nel sua avvenire; ma nei

confronti dei ire paesi ora caJlldi.dati abbia.
mo motivi particolari per venire d.ncontro
alla loro richiesta con prontezza e con spio
rito aperto. La Grecia è già un paese asso-
ciato alla Comunità europea, e con un tiJpo
di 'rapporti 'Che costituiscono rulti:mo gra-
dino per l'adesione; ma tutti e ,tre i paesi
candidati escono da una .esperienza politi-
ca comune: per molti anni i 'popOllidi que.
~ti paesi sono ,stati vittime di regimi auto.
ritari. La loro richiesta di adesiO'ne alia Co.
munÌ<tà eUTopea, immediatamente dopo la
fine dei regimi autoritari, aoquista pel'Ciò
il significato di una ,scelta di civiltà che
anora la Comunità europea.

In questi paesi la lotta per um. regime di
Jihertà si è iderutificata, lalmeno per quanto
riguarda l'a maggioranza deUe forze ,demo-
cratiche, c'On la lotta per l'integrazione nel.
l'Europa comuni.tari,a. La Comunirtà euro-
pea, .poi, dumnte gli anni difficili della lot-
ta di liberazione, ha incaraggiato le forze
democratkhe assicurandole dalla sua piena
e, speciale solidarietà, proprio penc:hè trat-
tavasi di nazioni che geograficamente e cul-
turalmente fanno parte dell'Europa, e di cui
si auspicava l'adesione alla Camunità eu-
rapea.

Certa, l'adesione dei nuovi paesi pone pTO-
blemi di notevale portata così oome ne po.
sero del resto, e ben maggiorÌ', Ila oostitu-
zione della Comunità a sei e il sUJccess:Ì!Vo
alla'rgamento a nove. Ma questi problem:
non sono insolubili se nelle trattative non
saranno dimenticati gli aspetti politici prio-
dtari che giustNicano l'adesione, e se in tut-
te le parti predominerà l'Ospirito che pOI):r1ò
i negoziatari al sorgere della Camunità eu-
ropea ed al suo successivo allargamentO'
a 'Dove. L'allargamento de1'la Comunità ai
tre Stati con economie meno forti di quelle
degli Stati già membri, ma ricchi di nobili
lmdizioni e di grande dvHtà, sarà un'oooa-
sione per dimostrare ai cittadini oomunitari
ad al mondo inte.ro che la Comunità europea
non è una semplice 'organizzaziOlIle di carat-
tere mercantile, ma anche e .sopnattutto una
comunità umana in cui gli iruteI1essi ecOillO-
mici trovano la '101'0compasizione nello spi-
rito di solidarietà, premessa e garanzia di
progresso pacifico. E di ciò 'abbiamo biso-
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gna. di dare prova, onorevole Ministro., spe-
~ie alla vÌJgiMa dell grande evento. elettorale,
se vQgliamo che i giovani in ceI'Ca di ideali
si cQnvincanQ ohe l'unità di un'Europa de-
mocratica è un 1deale per il quétle merita
che essi si battano.

Ho già detto che l'adesione ,dei paesi lIlle~
diterranei pone dei gravi problemi ,alla Co-
munità e ne pone all'Italia, ÌIn particolare
per le sorti dell'ecQnomia delle regioni lIll:e~

ridionali. Ma a ques.to proposito vorrei fare
qualohe osservazione che .gli oppos:iJtori no~
strani ~ e ve ne sono ~ all'adesione di-

mentkano. La CQmunità europea esiste da
oltre venti anni dun\lIlte i quali iJlMezzogior-
no ha avuto. poco da temere dalla concorren-
za dei paesi candidati. In venti anni avrem-
mo potuto rinnQvare tre vQlte anche le col-
ture arboree i Icui prodotti sono più diret-
tamente colpiti dalla conco:nren:m degli altri
paesi mediterranei.

Ora, è vero che durante questo per1odo
.la Comunità emopea ha fatto ben 'l'oca L.i
materia di politica regionale e a favQre del-
le regioni del Mezzogiorno. Ma noi non pos-
siamo ,di're che abbiamo saputo pI10fittare
della s:i.tuazione privilegiata creata dalla par-
tedpazione alla Comunità per modernizzare
1'agricoltura meddionale; poichè il probk

ma dell'agricoltura del Mezzogiorno è prin-
cipalmente un problema ,di raziona:l:i.zzazio-
ne ,delle colture ,e della commerdalizzazione
dei prodotti e iJl1 questi settori 'Siamo rima-
s ti indietro anche rispetto ai paesi che eco-
f1:omkamente, venti anni fa, non eI1alIlQpill
avanzati di noi.

Nè per migliorare ,le sorti delle regiQni
meridionali si può 'Contare solo sull'i,uter-
vento della Comunità che è neces,sariamen-
te ,sussidiario.

E nQstro compito primaI1io mettere le
regioni meridionali in condieioni di compe-
tere anche con i paesi candidati; e non si ser-
virebbero gli interessi del paese e delle stes-
se regioni meridionali con una politica che
si traducesse in un premio ai neghittosi o
con una politica autaI1chica.

Consapevoli come siamo della complessi-
1à dei problemi, spet,ta ,al Governo. itali.ano
proporre alla Comunità so[uzioni a:nclJ.e al-

rernative perchè le regioni meridionaùi non
solo non siano daameggiate dall'adesione dei
ire paesi mediterranei, ma ne ricevano ul.
teriori incentivi per un più rapido pmgresso.

Cooperazione politioa: sotto questa espres-
sione si comprendono gli sfQrzi che gli Stati
membri della CQ[]1uniltà compiono per at-
tU3lre una politica eSltera comunitaria.

Non djrò che in questo campo si sia ope-
rato granchè. La mancanza ,di una politica
estera comunita:ria sta aLla base degli insuc-
cessi degli Stati membri e della Comunità
in tanti settori vkini e lontani e Slta alla ba-
se anohe degli insUiccessi di una politica
commerciale liberale ma assai scarsa di ri-
su\1tati pOllitid ai fini stessi della pace e di
un equilibrio politico forierQ di pace.

Quando gli Stati membri e la Comunità
europea hanno. cooperato con una politica
UJIlitaria i risultati non sono. mancati.

La Conferenza di Helsinki, che vide tra
l'altro la Comunità tra i firmatari, ne fu
una prova.

Ora ci attendiamo che questa uniltà si ma-
nifesti anche a Belgrado, in pal1ticolare sul
tema ,del rispetto dei diritti umani.

L'esperienza fatta in proposito dopo Hel-
sinki si presenta negativa e non mancano
motivi di inquietudine, sia per il riucru-
dirsi delle violaziQni, sia per le IDotivazionJ
con le quali si cerca di contrastare l'azione
di quanti, all'interno degli Stati interes.sati,
o dal di fuori, si adoperano per l'afferma-
zione dei diritti umani. Si pretende che la
clisciplina dei diritti umooi sia matteria di
politica interna, e si condanna perciò ogni
tentativo esterno come indebita interferen-
za in un campo che si vorrebbe Itse.rvato
al monopolio dei governanti.

A questo proposito non mi appellerò al
prilncipiQ cristiano secondo il quale il 'rispet-
to. deIJa dignità della persona umana appar-
tiene al1la sfera dei diritti-doveri anteriori a
ogni legge umana. Ricorderò 'peraltlrQ ohe,
essendo. la materia del rispetto ,dei di'Ittti
umani divenuta oggetto di accordi interna-
zionali (e sono già numerosi), essa non è
più regolabile ad arbitrio dei governi in
nome di una pretesa sovranità dello Stato.
Negare pe['ciò agli altri firmatari degli aç-
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cardi di Helsinki il diritto di pretenderne la
osservanza significa rinnegare la val1dità del~
la propria firma, significa !rinnegare un prin-
cipio di diritto internazionale e di civiltà
secondo ill quate pacta sunt servanda.

Si obietta che cOonil voler sindacare ,l'os-
servanza dei patti internazionali in tema di
rispetto dei diritti umani si compromet~
1e la distensione internazionaJe. Mi sembra
piuttosto facile rispondere che non ci può
essere sicurezza di distel1Jsione intel1naziona-
le con govemiche non rispettano gli impe~
gmi internazionali e 'Che sono in guerra 'Call
i propri cittadini. E tut1i i g.overni ,dittato~
riali sono governi di guerra, anche se 'i cit~
tadini non hann:lO la possibilità di oppOirsi
aUa violenza che li opprime.

Durante l'anno in corso le istituzioni eU~
ropee, Parlamento, ConsigJlio e Commi,ssio-
ne, hanno firmato una dichiarazione in vir-
tù della quale si iIllQ)egnan.o a opelraJre nel
rispetto dei diritti un:nami (nOonera neceSJsa~
l'io, ma hanno 'ritenuto tuttavia ,doveroso
farlo). Ed è in corso di esame davanti alla
Commis'sione politica um.a proposta da me
avanzata, e già approvata unanimemente dal~
la Commi,ssione giuridica e daUa Commis~
sione deHe Comunità, perchè ila 'tutela 'Co-
munitaria prevista per i dÌJrirt:ti economici
sia estesa ai diritti civili e politici, e ciò non
soltanto nei rapporti inteI"Comunitari ma an-
che nei c01J1fronti di possibili violazioni da
parte dei governi degli StaJti membri.

La Comunità 'europea e gli Stati membri
hanno perciò tutte le carte in ,regola perchè
si facciano asserìori dei diidtti umani e ap-
poggino tutte 1e iniziative per assicurare il
loro rispetto ovunque. Si richiede, peraltro,
una politica coerente, in altri 'settori, che
purtroppo spesso manca. Non si serve Ln~
fatti 1a .causa dei dirirtti umami 'se poi gli
Stati membri della Comunità giocano a:lla
-rincorsa nell'offrire v,anta~gi economici e
servizi ai paesi che ,si distinguono nella si~
stematica e srpesso crudele v101azione dei di.
ritti umani. E non è un miste!rO pel' nessu-
no che l'Unione SovietÌiCa si serve dei con~
tributi delll'Ocddente amc:he per aumentare
le forze armate schierate contro l'Europa.

Anche al Parlamento eUI'lOpeogiungono di
continua denunzie contro la violazione dei

diritti umani da parte di Stati firmatari
degli accordi di Helsinki e petiziani con
le quali si so<l1ocitaIl'intervento della Comu-
nità europea quale firmataria di tali accor
di (sono stato nominato relatol1e per tutta
questa malteria). Attraverso queste richiestL
e petizioni si dimostra fiducia nella Comu-
nità europea e nei :princìpi ,sui quali essa
si regge.

Chiediamo al Governo italiano di adope~
l'arsi perchè la cooperazione politica sia po~
sta al servizio della causa dei diritti umani.

La Comunità europea non è disarmata
per operare in questo -campo: essa dispone
di mezzi vallidi per operare utilmente per
il rispetta dei diri>tti umani. Occo.rre Isaper-
li utilizzare ~ i sermoni non bastano ~
nella convinzione che esiste uno stretto le.,
game tra dilritti umalni e distensiùne e quin-
di tra i diritti umani, la pace e il progresso
civile, che costituiscono poi gli obiettivi pri.
mari della Comunità europea, consacrati nei
preamboli dei trattati ,di Parigi e di Roma.

B questo anohe un modo di stare nella
Comunità europea e di dimostrare la fe~
deltà a una politica, quella dell'unità emo~
pea, alla quale l'Italia, 'le fo.rz,e democrati~
che, e la Democrazia criSltiana in primo Juo-
go, hanno dato un apporta decisivo. (Ap-
plausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. B iscritto a par~
lare il senatore Minnocci. Ne ha facoltà.

M I N N O C C I. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli senatari, la crisi
dell'integrazione europea ha raggium.to pro-
porzioni .tali, come anche l'odierno dibatti~
to non mancherà ~ credo ~ di porre in

evidenza, che penso sarebbe un errore e si~
gnificherebbe non cogliere il senso vero dei
drammatici eventi che stiamo vivendo. se ci
vdlessimo restringere agli: aspetti meramen~
te e grettamente economici di essa, se vo~
<lessima insomma seguire (l'esempio del do~
cumento governativo al nostro esame: una
relazione che non criticherò, come ho fat~
to in precedenti analaghe occasioni, per que~
sto suo difetlto di fondo perchè questa vol~
ta già nel progetto di relarione del senatore
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Scelba, dal quale non si discosta la relazio~
ne del senatore Mitterdorfer, è scritto che
da un documento simile « si possono ricava~
re dati, ma non scaturiscono idee nuove ».

La sostanziale deilusione provocata daiUa
limitatezza deHa relazione governativa, va
peraltro attutita dalle dichiarazioni dell'ono~
revole Ministro, al quale va dato atto di
avere offerto nel suo intervento interessanti
spunti di riflessione e di avere indicato pro~
spettive politiche di più ampio respiro.

Tuttavia, poichè ,le considerazioni genera~
1i non cadono nell generico solo se sono ap~
poggiate da precisi riferimenti a dati concre~
ti e più degli altri visibili, prenderò anch'io
,lo spunto dall'Europa economica ~ la sola
esistente, anche se sempre meno vitale ~

e da qualche aspetto di essa di particolare
attualità.

Dato che da parte Haliana ~ ed anche in
questo dibattito ~ si è insistito e si insiste
in genere sulla inconsistenza e sugli errori
dellla politica agricola, che le crisi moneta~
rie h~mno ridotto ad un'ombra, e della po--
litica regionale, che invece un'ombra è sem~
pre stata, mi soffermerò sull' esempio parti~
colarmente significativo offerto dal proble~
ma dell'energia e in particolare dell'energia
nucleare. Dico significativo non sol'O perchè
è ,attuallissimo, ma anche perchè in esso si
rifUette la crisi che l'Europa conosce in tut~
ti i settori in cui una cooperazione è stata,
o avrebbe dovuto essere, intrapresa a LiveLlo
continentrule.

Peraltro ,le conclusioni a cui perverremo
sono largamente generalizzabili e possono
ilJustrare con l'efficacia dei fatti e degli esem~
pi concreti l'e difficoltà, i ritardi o addirÌ't~
Itura i regressi che vengono posti in eviJden~
za neJ.la relarione governativa ail nostro esa~
me e ribaditi nel progetto di relazione del
senatore Scelba e poi nella relazione del se~
natore Mitterdorfer e che rendono carenti,
lacunosi, inconsistenti i programmi di azio~
ne comunitaria.

Su questo argomento, e più speci£icamen~
te sui problemi relativi ,<lillapolitica energe~
tica e nueileare, le colonne della « Stampa»
di Torino hanno ospitato nel mese di luglio
una polemica particolarmente interessante

tra l'onorevole Fortuna, presidente della
Commissione industria della Camera, il pro-
fessar Adriano Buzzati~Traverso, noto stu~
dioso dei problemi della crescita e dell'am~
biente, e i fondatori della Lega per l'ener~
gia alternatilva e la lotta antinucleare. Ma
alla polemica è mancata la dimensione eu~
ropea che a me pare essenziale per un cor~
retto approccio al problema.

Se si è d'accordo con le argomentazioni
sostenute da Fortuna, secondo cui, almeno
a breve termine, la scelta nucleare è la sola
ragionevole perchè la sola possibHe per il
nostro paese, se non si vuoI rischiare di re~
stare indietro rispetto agli 'altri e di andare
incontro a una penuria e al tempo stesso a
una dipendenza energetica ancora maggiori,
è evidente che un tale obiettivo non può es~
sere perseguito in realtà e, quel che più con~
ta, essere raggiunto se non in un ambito eu~
ropeo e nel quadro di una collaborazione
europea. Si pensi che pochi mesi prima AI~
fredo Todisco, scrivendo invece sul «Cor~
riere della Sera », a commento delle dichia~
razioni di Carter del 7 aprile scorso, aveva
rilevato: «Il'ah di Carter ai reattori veloci
è un diretto al mento al progmmma elettro~
nudeare italiano rispetto al qUalle le recenti
proteste indigene e indiane contro le centra~
li nucleo elettriche, pur risolute e crescenti
ngli ultimi tempi, figurano come innocui col~
pi di spmo ». E :H Presidente del Consiglio
comunitario Simonet, parlando al Parilamen-
to europeo il 6 luglio successivo, ha ripetu~
to, con riferimento alla Comunità, il mede-
simo concetto quasi con le stesse parolle.

Ci si dovrà convincere allora che anche
in ques'to campo, come in quello più genera-
le deLla politica estera e deille relazioni in-
ternazionali, un' effettiva indipendenza ri~
spetto alle grandi potenze passa per l'unione
dei nostri Stati i quali possono realizzarla
solo attraverso un' effettiva unità d'intenti e
un costrunte, paziente e quotidiano impegno.

Ma l'aspetto europeo della questione è da
porre in primo piano, se è possibile in mo~
do ancora più decisivo, se ci si orienta, co-
me Buzzati~Traverso ~ e con lui il partito
radioaJle, .J'estrema sinistra e gH ecologisti,



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 8006 ~

18 OTTOBRE 197718Sa SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

meno decisamente il Partito socialista e il
Partito liberale ~ contro la scelta nucleare

e per urn modello di società e di sviluppo
economico alternativi.

Occorre allora indicare con precisione non
solo quali sono le fonti cosiddette naturali
di energia (solare, geatermica e così via), ma
anche come, in che misura e seguendO' quali
tempi esse possono sopperire al nas'tro fab-
bisagno. In questo caso è più che mai neces-
sario, se possibile in mO'da ancora più co-
gente che nel caso dell'{( apzione Fortuna »,
un programma di ricerca intenso ed organi-
ca, capace di dare cansistenza a quelle che
per ora sano purtroppo quasi solo anticipa-
zioni di un avvenire non molto prassima.

È stato calcolato che gli europei occiden-
tali spendono complessivamente per Ja ricer-
ca somme :non inferiori a quelle degli Stati
Uniti, ma che i risultati da essi raggiunti,
frammentati in una decina di programmi
nan coordinati e perciò spesso causa di im-
mensi sprechi in termini ecanamici e di ener-
gie umane, sono non dieci valte, ma centO'
volte inferiori.

La verità di quanto sono venuto afferman-
do balza evidente proprio se si cansidera
come gli antinucleari d'altre Atlantica impo-
stano la questione. Si legga quanta sostiene,
ad esempio, uno dei più giovani e autore-
voli tra questi, il fisica americano Amory Lo-
vins, in un noto articolo aspitato originaria-
mente da {( Foreign Affairs» e tradotto dail-
~a nostra rivista {( Saipere » nel giugno scor-
so. È vivissimo nel Lovins, come per altro
verso e a più farte ragione negli studiosi e
nei politici americani che non condividono
le sue vedute e si pronunciano in favore del-
la scelta nucleare, il profando canvincimen-
to, pienamente fondata, che gli Stati Uniti
possono determinare autonomamente le lo-
ro scelte, non sola senza subire condiziona-
menti di sarta, ma anzi imponendo tali scell-
te anche al resto del manda.

Anche in Europa il dibattitO' sclla scelta
nucleare, l'a vasta palemica che ci sta impe-
gnando a livella dei singoli Stati, patranna
avere un senso se sviluppati in una dimen-
sione eurapea. È sola in quella dimensiane
che anche il più dura, ma giuslÌa e fecondo

contmsta di opinioni non si ridurrà ad uno
scontro velleitario, ad uno sterile confronto
di iLlusioni; è sola nel rpiù ampia quadra eu-
ropeo che qualsiasi decisione adottata ex in-
formata conscientia potrà essere una scelta
concretamente realizzabile e non già una va-
na indicazione senza seguito.

Di fronte a questa sfida posta dalla crisi
energetica e ai gravi problemi ad essa con-
nessi (penso all'individuazione di un nuovo
sistema economico, alla definizione dei (li-
miti deEo sviluppo, a~la progettazione di
una nuova società), occorre, invece, avere il
coraggio di affermare che l'Europa, o per
meglio dire l'a Comunità, non offronO' alla
stato praticamente nu1la. Non solo non c'è
una politica energetica europea realmente
unica, Je competenze in mateda ,essendo di-
vise tra le tre comunità: CECA per il car-
bone, EURATOM per il'energia nucleare e
Comunità econamica europea rper il petrolio
ed altre fonti, ma non vi sono nemmenO'
tre politiche energetiche europee, se alla pa-
rola deve essere dato un significato real'e.
Quello, infatti, che 'la Commissione, il Par-
lamento europeo e le altre istanze camuni-
tarie intendono per politica comune è in
questo, come in tutti gli altri oasi, sollo ela-
borazione di suggerimenti e proposte intor-
no a scelte coordinate da compiere pur sem-
pre da singoli Stati membri. Così quelle po-
litiche restano nazianal'i e per di più quel
coordinamento nel fatto non avviene, a si
reailizza in modo del tutto insufficiente.

La relazione goveI'nativa ail nostro esame,
in genere così sfumata e ovattata, nan po-
trebbe su questo punto essere rpiù esplicita.
Segno che il fallimento in praposito è com-
p[eto. E il progetta di relazione Scelba, co-
me pure la relazione Mitterdorfer, che ri-
chiamano tra l'altro perentorie dichiarazioni
det Presidente del Cansiglio dei ministri co-
munitaria Simonet, non sono da mena.

Se questa è il quadra, 'invero deludente,
della politica energetica comunitaria, non
ceI'to migliore appare lo stato della politi-
ca continentale di ricerca scientifica per ,I.a
quale si possono ripetere alla lettera le stes-
se melanconiche osservazioni. La sorte del
cosiddetto progetta JET, rispetto ai quale
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non si è raggiunto l'accol'do neppure sulla
sede, mostra emblematicamente a qual pun-
to si sia degradato lo spirito comunitario e
quanto negativa sia stata e sia, dobbiamo
dido francamente, sia pure per inciso, ,la
presenza britannica per contribuire a dete~
rioraI1lo ulteriormente.

Ora, quando Jean Monnet ideò il modello
di ComUlIlirtàa sei, all'inizio degli anni '50,
il proposito era quello di unire un numero
ristretto di Stati, i più decisi ad avanzare
swlla via dell'integrazione europea, e di unir-
li con un vincolo sovranazionale che consen~
tisse di esprimere a livello comunitario scel-
te autonome e di realizzade senza passare
per una defatigante unanimità intergover-
nativa.

Per questo al quadro più vasto, ma inef-
ficace perchè meramente consultivo del Con~
siglio d'Europa, si Ipreferì quello più ristret-
to dei sei, più omogeneo neg.Ii intenti, p'iù
concorde nelle aspirazioni, più dinamico nel-
le realizzazioni; ma quegli obiettivi si sono
per così dire sempre di piùrullontanati con
il trascorrere degli anni. Il metodo sovrana-
zionale ha ceduto il passo a quello diplo~
matico tradizionale, che ha fini,to addirittu~
l'a per istituzionalizzarsi nei Consigli eu-
ropei.

In tali condizioni non aveva più senso man-
tenere ristretto il numero dei membri, che
di fatto si è allargato ed ha incluso anche
coloro che non accettavano la sovranaziona-
llità, ma hanno finito per accedere all'impre-
sa comunitaria una volta constatato che tale
sovranazionalità è ormai divenuta una mera
enunciazione di principio senza riflessi con-
creti nei fatti.

Purtroppo però 1"esigenza che aveva mos-
so Jean Monnet non è venuta meno, anzi è
altrettrunto cogente quanto 25 anni addietro.

Ho ricordato prima che la nOSltra indipen-
denza energetica e ancor più la nostra capa-
cità di darci un autonomo modeLlo di svi-
luppo è solo un mito nell'ambito nazionale,
il solo Ìin concreto in cui si può attuare oggi
una tale pollitica. Ma così è in tutti i settori
decisivi della vita economica e cioè in quel-
li che decideranno nello scorcio di questo
secolo chi e in che misura può ancora con~

siderarsi appartenente al mondo sv11uppato
industriale (anzi post-industriale e tecnocro~
nico, come è stata definita la nostra epoca)
e chi invece dovrà imboccare la ch1na, fata!l-
mente sempre più ripida, del sottosviluppo.

Qual è, alI di fuori dell'unione dei nostri
Stati, l'avvenire dell'industria aeronautica
europea, dell'informatica, di tutte le teonoJ()..
gie più avanzate e sofisticate? Più in gene-
rale se lo strumento della forza, della ric-
chezza, dell'indipendenza è oggi soprattut~
to la scienza, qual è l'avvenire dell'Europa se
i suoi programmi di ricerca mancano del
necessario coordinamento, che significa ra~
zionalizzazione ed efficienza, e sono cento
volte inferiori e cento volte meno produttivi
di quelli americani?

È in tale prospettiva secondo me che va
inquadrato il dibattito che si è svolto nella
nostra Giunta delle Comunità europee, ripre-
so e sviluppato in quest' Aula e che non ha
nigual'dato rnaturrulmente soltanto gli aspet-
ti da me ricordati, ma ha affrontato
un po' tutta la ,tematica dell'iJntegrazio-
Ine europea. Non credo che valga la pena di
spendere molte parole per dimostrare che
la Comunità è in profonda e rapida decaden-
za, che la crisi economica che doveva essere
il'occasione per realizzare un piano europeo
di ripresa e una nuova società in armonia
cOInun'epoca di penuria, è stata invece per
essa un nuovo gravissimo colpo, sicchè la
unione monetaria è stata abbandonata, le
singol'e economie sono come non mai diver-
genti, lo spettro del nazionallismo economi-
co e del protezionismo è di nuovo aLle porte.
Non credo neppure che valga la pena d'insi~
stere (anche qui tutto è pacifico), sull'invo-
luzione istituzionale in atto: da una Com-
missione che non ha più capacità d'iniziativa
ad un Consiglio europeo (organo peraltro
non previsto dai trattati) che ha sempre me-
no capacità di guida e d'impU!lso e soprat-
tutto non è o non è più in grado di dare
una dimensione ed una consistenza politica
interna ed estera ad un'impresa meramente
economica. Tutto ciò è ormai scontato e non
ha quindi bisogno di essere dimostrato an-
cora una volta. Ma queUo su cui invece oc-
corre soffermarsi sono gjli effetti e le conse-
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guenze di questo trend sempre più rapido
e che ben :presto avrà raggiunto il punto di
non ritorno.

Effe1:tti generali sull'« identità ,europea» e
cioè sul'la consistenza e capadtà della Co-
munità economica europea di influenza, di
esempio, di aggregazione. Procederò an-
che qui lìicorrendo ad un .esempio anch' es-
so particolarmente significativo e che costi-
tuisce un capitolo di qUellla che si suoI
chiamare, indicando anche qui assai più la
velleità che un fatto reale, la « politica medi-
terranea comunitaria ».

Abbiamo assistito in questi uLtimi anni ad
un fatto grandioso cui occorre dedicare, .cre-
do, maggiore attenzione di quanto j[l genere
non si faccia. Mentre [leI mondo ed in par-
ticolare in Africa e neU'America del sud le
sorti, non dirò della democrazia, che è an-
cora un mito per la maggior parte dei po-
poli della terra, ma S'dIo di un sistema di
governo non fOiI1Jdaitosul puro arbitrio, sul-
la corruzione, sulla violenza non fanno che
peggiorare, nell'Europa meridionale invece
prima ,la Grecia, poi il Portogallo e la Spa-
gna sono tornati a regimi democratici, libe-
randosi da dittature che lli affliggevano da
molti anni o addirittura da decenni. Ebbe-
ne, per lunghi anni e al di là di ailcune frasi
non impegnative, l'Europa comunitaria ha
intrattenuto i migHori rapporti con quelle
dittature a parole detestate, fornendo così
a tali regimi nella sostanza un sostegno ed
una credibilità che hanno non poco contri-
buito a rafforzarli e consalidarli. Ma anche
oggi, a questi paesi che dopo una fase di
transizione al sistema democratico, vissuta
e sofferta senza alcun aiuto concreto da par-
te dell'Europa dei nove, avrebbero più che
mai bisogno di ancorare le loro giovani de-
mocrazie ad un solido sistema europeo, si
propongono solo defatiganti e meschini mer-
canteggiamenti che avranno come corona-
mento, se l'avranno, l'adesione ad una im-
presa mercantilistica priva di ogni slancio
ideale e perciò di ogni vera forza coesiva.

Nessuno si illude ~ e l'ha fatto rilevare
poco fa anche il Ministro onorevole Forla-
ni ~ che un allargamento della ComUinità
possa avvenire senza problemi; al contrario,
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come l'esperienza ha già insegnato, la velo-
cità di marcia di un'Europa comunitaria ul-
teriormente ampliata sarebbe ancora più ri-
dotta se dovesse prevalere la tendenza a
considerare la Comunità come una zona di
.libero scambio o come una riedizione con-
tinentale del Commonwealth britannico. Oc-
corre invece uscire dalla liogica mercantili-
stica, ritornando all'ispirazione originaria
che intende l'Europa come una comunità
economica aperta e non autarchica, finaliz-
zata alla realizzazione di una unità poHtica.
Lo stesso appoggio del nostro paese all'in-
gresso della Spagna, reso noto dopo l'incon-
tra AndI1eotJti-Suarez, avrà un senso solo ,in
una prospettiva che sia finalmente politica
e non strettamente economica.

Ma anche ad Oriente, come tutto lascia
prevedere, .l'Europa dovrà affrontare delica-
te e forse drammatiche situazioni. Quando
si porrà 11problema difficile e complesso del-
la successione del maI1esciallo Tito, e stante
il tacito accordo fra le due grandi potenze
per una stabile spartizione del mondo, è
poco probabile che <l'una o l'altra di esse
accampi (in ogni caso accampi subito) pre-
tese di annettere aHa propria sfera di in-
fluenza la Jugoslavia, cosicchè questa si vol-
gerà, dejl tutto natumlmente, all'Europa. Ma
a quale Europa? Quale segno, quaile messag-
gio ,le può giungere da un'Europa che non
esiste e la cui caratteristica è essenzialmen-
te il ripiegamento su se stessa, ,la rassegna-
zione e l'inerzia? Discorso che, se avessi tem-
po, estenderei e generalizzerei a tutti i pro-
blemi passati e presenti del dissenso nei pae-
si de1'l'Est, per disegnare analogamente un
panorama altrettanto melanconico di occa-
sioni perdute dall'Europa in passato e di
chances che si rischia ugualmente di man-
care nell' avvenire.

Veniamo ora alle conseguenze. È proba-
bile che la nostra generazione lascerà a quel-
le future in tema europeo una eredità di
insuccessi e di fallimenti. Si cercheranno al-
lora nuove vie: ad un ritorno di fiamma ,
comunque provvisorio e superficiale, di na-
zionalismi quali stiamo oggi sperimentando,
farà di nuovo seguito rapidamente una ri-
cerca deilla protezione della potenza egemo-
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ne sulla quale appoggiarsi. Farà seguito ciaè
una situazione profondamente malsana an-
che in politica interna, con rinnovati con-
trasti tra i fautori delll'egemonia dell'una
e dell'aitra grande potenza e con la creazio-'
ne di un quadro politico contrario e ostile
alilo sviluppo di una sana democrazia. !il che
ovviamente è vero due vOllte per i paesi più
deboli come l'Italia e in genere per quelli
medi terranei.

È in tale prospettiva, io credo, e non, co-
me dicevo aLl'inizio, in termini meramente
economici di puro mercato comune che va
vista l'a scadenza che si a:ttendedelle elezio-
ni dirette del Parlamento europeo. Per me-
glio chiarire quanto or ora affermato, vor-
rei far ricorso aLl'insegnamento particolar-
mente attuale di un grande socialista, Ugo
Guida Mondolfo, che all'indomani della Li-
berazione scriveva: « Di fronte anche ana
semplice possibilità che l'Europa diventi una
posta in gioco nella lotta tra le due potenze
cgemoniche, più che mai diventa uecessar:e,
che l'Europa ,,: organiz31 in una unità in quel-

la forma accennata (cioè la federazione),
che dia garanzia di vOller intensificare e :"vi-
luppare tutte le attività civIii dei popoli del
He8tra continE-nte ». Can.n~eJ::itando la co-
st'lnte impostazione in tal senso del pensie-
ro di Mondolfo, la sua « lezione federalista »,
come egli la chiama, uno studioso partico-
larmente acuta, Dina Cafrancesco, così scri-
ve: « La salvaguardia dello St3 to nazionale
nena misura in cui ad esso veniva a manca-
re il consenso, non corrispondeva p'iù alle
ragioni che spingono l'uomo, secondo l'anti-
ca tradizione di pensiero politico che da
Locke arriva fino a Marx, a entrare in una
comunità politica: la sicurezza dena vita,
il god~mento deI- prodotto del lavare. socia-
le, la Jibertà. Il problema pertanto resta
queIlo di conciliare l'indipendenza con la li-
bertà e di fondare una nuova comunità poli-
tica in grado di salvaguardare entrambe, nel-
la consapevolezza che all'a lunga l'una non
si mantiene senza l'altra, perchè non c'è con-
senso durevole quando la classe dirigente non
ha libertà di movimento e di azione ne1Ja
scacchiera internazionale; e d'a!ltra parte non
c'è indipendenza durevale quando questa li-

bertà d'aziane non si risolve nelle conquiste
di una nuova possibil'ità di vita e di lavo-
ro, di nuove opportunità per tutte le clas-
si sociali ».

Ma !'insegnamento di Mondolfo è attuale
anche sotto un altro profilo, con particoJare
riguardo al nostro paese.

È in atto, in esso, una nuova fase stod..
ca che aJ1l'egemonia Itrentennale di un salo
partito, eredità essa stessa di una situazio-
ne internazionale che riduceva praticamente
a zero le effettive capacità di scelta e di
manavra anche di politica interna, vede suc-
cedere faticosamente e con non poche esi-
tazioni e dpensamenti una maggiore presa
di responsabilità delle forze politiche rap-
presentative della classe lavoratrice; una
evO'luzione di cui il mio Partito è stato an-
tesignano e di cui ha assunto per primo la
responsabilità sobbarcandosene gli oneri e
.Ie impopo[arità.

Ebbene, con stupefacente lungimiranza il
Mondolfo, in paI1ticolare in un suo scritto
« Cause e rimedi della presente crisi socia-
le », offre validi spunti per dimostrare quel-
lo che a me sembra evidente, cioè che affin-
chè la grande svolta storica che stiamo vi-
vendo possa mettere piede e consolidarsi è
necessario realizzare uno stabile accordo tra
la classe lavoratrice e l'ala più avanzata del-
la borghesia ~ cito ancora il Cofrancesco che
sintetizza efficacemente illpensiero del Mon-
dolfo ~ « quell'ala più avanzata che per la
particolare compasizione delle sue imprese
e la capacità di innovazione tecnologica è in-
teressata ad aLlargare ill mercato interno ed
a creare una rete sempre più fitta di scam-
bi internazionaH. Senonchè, date le dimen-
sioni dell'economia contemporanea ed H suo
bisogno di vasti spazi, una coalizione di que-
sto tipo può formarsi solo nei grandi Stati
continentali, capaci di amministrare enormi
distese territoriali e di tutelare efficacemen-
te i propri interessi nel concerto delle gran-
di potenze, senza per questo dover sacrifi-
care illiveJ.!Jlodi vita delle alassi meno agiate.
Come avvenne ~ egli dice ~ nell' America

del New deal, ma come è assai ,più difficile
in un ristretto ambito naziO'nale e con i con-
dizionamenti internazionali spesso pesantis-
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sImI a CUI l nostri Stati, e quindi i nostri
Governi, sono sottoposti e con i risirettisS'i~
mi margini di manovra che di conseguenza
restano alle classi dirigenti ».

Questa appunta è la prospettiva vera, il
senso politico profando che occorre dare alle
elezioni europee. In una Comunità in disar-
ma e can una Assemblea che è l'ombra di un
vero parlamento, quelle elezioni non si giu-
stificano: esse sono solo un mezzo peT dare
l'illusione all' opiniane pubbli'ca che la costru-
zione europea va aVaillti con la partecipazione
dei popoli mentre !Siè fermamente intenzio-
nati a lasciare tutta come prima. Ma se le ele-
ziani europee sarannO' 'concepite in ,tal modo
~ e moJti le concepisoono appunto così ~

il senso di frustrazione che deriverà da un' oc-
casione starica svuotata di ogni significata
segnerà un ulteriare colpo tanto !peT la co-
struzione europea come per !'ideale demo-
oratico.

Le elezioni europee si giustifilcalliO invece
solo se esse sono concepite come il mezzo ap-
punto per far compiere un saito quaHtativo
aHa reaLtà comunitaria che ho descritta, per
dare ad essa una consistenza istiturlonale e
una dimensione poHtiroa che oggi non ha nep-
pure allo stato embrionale.

È questo che Willy Brandt intendeva quan-
dO' nel febbraio dello scorsa annO' parlò al
Congresso europea di Bruxelles del Padamen-

tO' europeo eletto come di una « Costitueil1:te
permanente dell'Europa )},vorendo significa-
re evidentemente due cose. La p:r;ima ~ a più
breve termine ~ che, grazie al nuova impul-
so che potrà derivare al processo integmtivo
dal nuova Parlamento eletto, aocorrerà dare
capacità di iniziativa e mezzi economici ade-
guati ad un Esecutivo comunitario degno di
questo nome, il quale impieghi tali mezzi in
un disegno organico di superamento della
crisi e di una unificazione economica e mone-
taria grazie ad una progressiva convergenza
di economie oggi invece sempre meno coordi-
nate ed armonizzate. La seconda ~ in più
lunga prospettiva, ma eSlsenziale anche al
raggiungimento e sopmttutta al manteni-
mento e al consolidamento di quel primo
abiettivo ~ che sia realizzato un. mutamen-
to qualitativo della struttura istituzionale co-

munitaria !Wl senso che la sQprannazionalità
iscritta nei trattati di Roma e di Parigi di-
venga finalmente una realtà, che .SIicrci cioè
un vero e proprio Governo de11'Europa, una
prima struttura di Stato federale.

Ma perchè questi due obiettivi vengano rag-
giunti occorrono due cose. Anzitutrt:o è neces-
saria una ferma determinazione in tal senso
delle forze politiche le quali elaborino precisd
programmi europei da presentare all'eletto-
rato e poi da sostenere coerentemente in Par-
lamento. Su questo piano per ora vi sono so-
lo vaghi accenni, indubbiamente promettenti,
ma sicuramente insufficienti. In secondo luo-
go è necessario un preciso disegno costituzio-
nale al quale sin da ora occorrerebbe por ma-
no giacchè una riforma delle Comunità come
quella sopra postulata non nasce spontanea-
mente, non si forma col semplice entusiasmo
o con la buona volontà, ma richiede prima
un vasto accordo politico che coinvolga for-
ze e classi sociaH diverse e poi U!tl piano, un
progetta, un testo costituzionale redatto nei
minimi pallticolari intornO' al qua1e quell'ac-
cordo si materializzi e assuma concreti con-
torni.

Più di venti anni or sono un grande sociali-
sta belga, Paul Henri Spaak, prese in U!tl'ana-
loga situazione una inziatrlva di grande rilievo
insieme ad altri eminenti uamini poLitici dei
vari paesi. Coagulò intorno a,l Movimento eu-
ropeo, che era allora un organismo attivo e
dinamico e non un ente imbalsamato e so-
pravvissuto a se stesso come oggi, gruppi,
farze e uomini diversi sulla base di un pro-
getto costituzionale redatto da un apposito
camitato internazionale; progetto che dove-
va poi costituire la sostanza dello statuto
della comunità politica europea, elaborato
dall'Assemblea della CECA (che prese Ì<lno-
me in tale veste costituente appunto di As-
semblea ad hoc).

Il 'progetto ,successivamente fam in seguito
alla cadUlta della CED e al profondo muta-
mento della situazione politica europea.

Ma io credo che quel metodo sia tuttora
valido e che essa vada ripreso se iSi vuole
che le elezioni europee abbiano uno scopo.
Anzi Io stesso progetta elaborato dail comita-
to Spaak così come la statuto approvata dal-
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l'Assemblea ad hoc dovrebbero essere ogget~
to di una nuova approfondita valutazione si-
no a costituire i documenti di base per il
pross'imo lavoro costituente che ho sopra au~
spicato.

A dire il vero oggi manca, sulle scene euro-
pee, un nuovo Spaak consapevole della po-
sta in gioco e capace di individuare obiettivi
e mezzi d'azione e di suscÌitare un consenso di
idee e un movimento di opinione. Ma credo
che tutti noi europei potremmo insieme cer-
care di riprendere que1l'opera e far sì che Je
elezioni dirette del ,Parlamento europeo Ise-
gnino una .svoha decisiva nel processo inte~
grativo e non costituiscano invece un'altra ~

e forse l'ultima ~ occasione perduta per J'Eu-
rapa. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È ilscr1tto a parlare
il senatore FenoaLtea. Ne ha facoltà.

F E N O A L T E A. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, grato a11'onorevole Mi-
nistro per la ISua esposizione, vorrei svolgere
alcune brevi consiÌ.derazioni limitate al proble~
ma dell'Europa e dell'unif,kazione dell'Euro-
pa, prendendo lo Slpunto dall'ampia e diLi-
gente relazione del collega M:ùtterdorfer.

L'evento che è al centro dei dibattiti che in
questi tempi si ,svolgono suH'Europa, l'even~
to che è al centro delle speranze di quanti
vogliono l'unificazione dell'Europa è quello
delle elezioni europee a suffragio universale
e diretto che dovrebbero ~ noi auspichiamo
~ tenersi nel 1978. Come il Senato forse ri-
corda, chi vi parla ebbe l'onore insigne di es-
sere mesi or sono relatore sul disegno di leg-
ge di ratiHca dell'accordo per l'elezione del
Parlamento europeo 'a suffragio un:iversale
e diretto, e la sua ovvia proposta di approva-
zione deLl'accordo fu confortata dall'adesio-
ne unanime di questa Assemblea. Egli è quin~
di l'ultimo a poter o voler sottovalutare l'im~
portanza di un evento che, dando vita a un'as~
semblea che potrà a buon diritto dilrsi rap-
presentativa del popolo d'Europa, segnerà
una data nella storia del nostro continente. E
tuttavia egli sente di dover mettere in guar~
dia contro una sorta di miracolismo che con~
siste nell'attendersi dal fatto stesso e solo
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deLl'elezione dell'assemblea la nascita di una
Europa unita, dimentilcando che l'assemblea
avrà, almeno al suo sorgere, poteri assai li~
mitati e che si tratterà appunto di estenderli,
senza di che la sua influenza sarà soprattutto
e forse !Soltanto morale.

È statIO detto dagli ottimisti che le aSiSem~
blee, una voLta elette e riunite, i poteri se li
prendono, e si sono ricordate le assemblee
della Rivoluzione francese. Ma quelle assem-
blee operavano an una 'situazione, appunto,
rivoluzionaria; a breve distanza da esse sede-
va il club dei giacobini. Vi è un diveI1So pre-
cedente da ricordare, ed è bene rioordarlo se
vogliamo che esso non si ripeta: è quello del
Parlamento di Francoforte che, riunitosi nel
1848, fu sede di bei d:ùscors:isull'unità germa-
mea, ma poichè ,la sovranità effettiva era e ri-
mase nelle mani degli Stati in cui la Germa-
nia era divisa, quel Parlamento si esaurì sen-
za lasciare altro retaggio che did:iscorsi.

Si trarDta dunque, se vogldamo fare l'Euro-
pa, di mettere o rimettere Je mani con imma-
ginazione e con coraggio al processo che con-
siste nel trasferire compiti e funzioni, oggi
assegnati agli Stati nazionaH, daltla sovranità
degli Stati ad istituzioni europee. E mi pre-
me dire che la prospettiva delle elezioni eu-
ropee non deve essere un alibi per nulla fare
nell'attesa di esse. Si tratta anche di non aver
paura di riaffermare che l'obiettivo finale è
queIJo di creaTe istituzioni sovranaz1onaH (la
parola non è di moda, ma non è una ragione
per bandirla: e sono stato lieto che il senato-
re Mi:nnocai, che ha parlato prima di me,
non l'abbia bandita) soggette al controllo de~
mocratico del Parlamento che ci accingia-
mo ad eleggere e che vedrà in questo modo
reso effettivo il suo potere di depositario del~
Ila sovranità popolare, non più Illazionale ma
europea.

Ma qui, onorevoli coLleghi, ci troVJiamo di
fronte a un problema e non vale nasconder-
celo. Come l'esperienza ha mostrato, come
gli osservatori attenti non hanno mancato
di tregistrare, esiste nei vari paesi d'Europa
un grado diverso di disponibilità al supera-
mento della sovranità nazionale.

Da lID lato ,abbiamo Francia e Ingm1terra.
Le esitazioni, le remare, le interp,retazioni
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restrittive e cautelative con cui esse hanno
accolto il princip'io delle elezioni europee
confermano che esse non sono disponibili o
sono meno disponibili o non sono ancora di-
sponibi.Ii al superamento della sovranità na-
zionale. È noto che entrambi i paesi hanno
sì accOllto il prirncipio delle elezioni euro-
pee, ma all'esplicita e tassativa condizione
che l'Assemblea eletta non abbia poteri mag-
giori nè più estesi dell'Assemblea attuale.

Ho detto che [si tratta di una oonferma e
in efI:etti la Gran Bretagna, come sappiamo,
ha atteso anni ed anni prima di unirsi a1l'in-
trapresa comuni,taria e lo ha fatto solo quan-
do ne constatò la riusCÌtta. Ed è di questi gU.or-
ni una lettera del primo ministro Callaghan
al suo partito, portata ~ se non erro ~ a

conoscenza dei governi europei, in cui si riba-
disce .rostHità della Gran Bretagna a qual-
siasli evoluzione della Comunità europea in
senso fiederalistico.

Quamto alIa Francia, che pure nei giorni
creativi ci arveva dato Monnet, essa ci ha poi
dato De Gaulle e il goll'ismo; e anche prima,
consule Mendès-F:mnce, ebbe una crrisi di ri-
getto innanzi al progetto deHa Comunità eu-
ropea di difesa.

Questa non disponibilità o minore dispo-
nibHità di FraDICia e Inghilterra al supera-
mento della sovranità nazionale deriva da cir-
costanze di fatto che è vano ignorare: una
più lunga tradizione, ricca di glorie, quali
Stati nazionali, l'essersi sedute fra i vincitori
al termine dell'ultima guerra mondiale, la
convinzione ~ e sarebbe forse più esatto dire
la illusione, ma l'effetto è Io stesso ~ ,di esse-
re come Stati nazionali annoverati fra i Gran-
di del mondo, l'avere ,in effetti un rango pri-
vilegiato quali membri permanenti del Con-
siglio di sicurezza delle Nazioni Unire, infine
(gli irnglesli direbbero last but not least) il
fatto di essere potenze nucLeari.

È antica opinione di chi vi parla che i de-
terrenti nucleari inglese e francese siano di
efficacia dubbia quali strumenti di difesa e
di dissuasione, ma ~ ahimé ~ di efficacia
certa quaH ostacoilii all'unificazione europea.
Personalmente mi Isono molte volte doman-
dato e continuo a domandarmi se Ila via per
l'unificazione effettiva deLl'Europa non passi

18 OTTOBRE 1977

attraverso la ,rinunzia inglese e francese ai
propri deterrenti nucleari nazionali. È un ar-
gomento complesso, dai molti riflessi, ma
non mi pento di av:ervi accenato, e di averlo
fatto in questi termini. Del reSlto ricordo che
negli anni '60 il Partito laburista britannico,
001 corso di una campagna elettorale, annun-
ciò il 'Propos~to di rinunz:iare, una volta al
governo, al deterrente nucleare, anche se,
vinte le elezioni, a questo proposito non det-
te seguito. Ricordo amche che il Partito socia-
lista francese non nasconde i suoi dubbi circa
,l'effettiva utilità della force de frappe e ha
di recente ventilato II'idea di sottoporre il
problema della sua conservazione a un refe-
rendum popolare.

Comunque questo ,insieme di circostanze
spiega, anche se non giustifica, la riluttanza
di Inghil1rerra e Francia al superamento delle
sovranità nazionali. n limite cui esse semhra-
nlOdisposte a SlPinge:vsiè un esercizio concor-
de e concertato delle sovran:Ìltà nazionali in
quella che è stata chiamata una ,Eul1Opadegli
Stati.

In realtà l'unificazione dell'Europa non
può stare soltanto nel coordinamento del,le
sovranità nazionali, ma nel superamento del~
de sovranità nazionali e nella creazione di isti~
tuzioni sovrane europee.

Se H problema dell'EUlropa, quale fu posto
in modo violento e 'tragico nel 1940, è costi-
tuito dall'insufficienza degli Stati nazionaLi,
la soluzione di esso sta nel superamento de~
gli Stati nazionali. L'Europa ,degli Stati non
basta: non basta perchè non dà VlÌta a una
unità la cui forZia superi la somma della for-
za degli Stati che ne fanno parte, non basta
perchè, per mancanza di sufficiente coesione
e di istituzioni adeguate, è impotente ad evi-
tare movimenti centrifughi che possano pre-
valere ,in uno o l'altro degli Stati che ne fan-
no parte.

È, onorevoli coNeghi, un po' il dramma
de1l'Europa occidentale. All'Inghilterra e alla
FmnCÌa l'Europa occidentale deve il suo pen~
siero politico moderno e, in misura Jarghissi-
ma e decisiva, le sue stesse istituzioni libere.
Ma su queste due nazJioni, cui pure la storia
assegnò la funzione di leaders dell'Europa,
non sembra si possa oggi fare assegnamento
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per un'azione propurlsiva per 'la 'soluzione di
quello che è il problema dell'Europa del no~
stro tempo: il superamento dello Stato na-
zionale e deUa sua sovranità.

Dall'altra parte abbiamo i tre paesi del Be~
nelux, piccoli Stati ma solidisSlime demoora~
zie, disponibili all'unificazione europea, Iscar~
samente entusiasti dell'Europa degli Stati e
favorevoli invece a sviluppi unitari in forma
genuinamente comunitaria; abbiamo la Re~
pubbJica federaJ1.e di Germania, abbiamo
ntalia. In questi cinque paesi vi è, se non ci
inganniamo, un'aspirazione diffusa a un'ef-
fettiva integrazione europea e una larga di~
sponibiI:ità al superamento della sovranità
nazionale. Questa disponibili.tà va col,ta e
messa a frutto, ma occorre coglierla finchè
esiste perchè se ill processo di integraziol11e
non facesse progressi effettivi e irreversdbili
e se le speranze poste nell'unificazione euro-
pea dovessero andare deluse questa disponi~
hiJi:tà, che oggi esiste, potrebbe dissiparsi.

La Repubblica federale di Germania è oggi
disponibile all'integrazione europea in forme
e con istituzioni sovranazionali.; ma la di~
sponibilità di un paese ricco e prospero, co-
me la Germania federale è, ad amalgamarsi
con paesi meno ricchi e meno prosperi in un
insieme più vasto non è detto che debba du~
rare all'infinito se questo amalgama non vie~
ne effettivamente creato. La storia non aspet~
ta. Vi sono oocasioni che essa offre una sola
volta.

In I ta:lia oggi esiste una convergenza di
pres'Sochè tutte le forze politkhe in favore
deLl'unifioazione europea; esiste un largo e
diffuso sentimento popolare favorevole al su~
peramento delle angustie dello Stato naziona~
le: sentimento sorretto drulla cOlllvinzione,
non imondata, che in un'Europa unita, in un
contesto più largo, molti nostri problemi tro-
veranno soluzione. Ma se le 'Siperanze dell'Eu-
ropa saranno delus'e, se una struttura sovra-
nazJionale solida, che integri l'ItaHa neH'Eu~
ropa e ,in modo specifico :con :il Nord d'Eu~
Topa, non si sarà nel £ratJtempo creata, ,ebbe~
ne, onorevoli colleghi, 'siamo sinced con noi
stessi: chi può sapere quale sa;rà tra 10 anni
la collocazione internazionru1e dell'I taJia e a
quali tentazioni ~ mediterranee, latine, bal~

call1iche, eurorientali, autarchiche ~ essa
potrà essere soggetta?

Bisogna dunque muoversi, e muoversi Hn-
chè le condizioni sono favorevoli. Quello che
mi permetto di suggerire ~ so che il sugge-
rimento apparirà eterodosso ~ è che i cin~
que paesi della Comunità (ItarIia, Repubblica
federale, Benelux) 'Che SOIllOdisponibili o più
disponibili a progressi nel senso della sovra~
nazionalità diano vita fra loro a una relazio-
ne particolare e privilegiata, a un accordo di
contatto e di consUiltazilOne a Hvello dei go-
verni come a quello di libere associazioni; che
costituiscano insomma in seno alla più vasta
Comunità una sorta di club. Scopo dell'inte-
sa: queLlo di esaminare, promuovere e pro-
porre agli aLtri membri della Comunità pro-
gressi verso l'unificazione in forme sovrana~
zionali così nei campi 'Coperti drui Trattati di
Roma, come in 'campi non coperti da questi
Trattati; ed eventualmente realizzare pro~
gl'essi in questa direzione ,tra loro, senza ne-
cessariamente attendere gli altri, cui la pqr-
ta Desterebbe, beninteso, sempre aperta.

Conosco l'obiezione: questo, si dirà, è di~
videre l'Europa; questo è fare l'Europa a due
velocità. Ebbene, non spaventiamoci delle
parole; l'Europa occidentale fu già una voha
« divisa in due», e non mancò questo rim~
provero, quando si costituì ,la Comunità dei
sei senza attendere l'Inghilterra; ma si fece
bene a fado perchè l'Inghilterra si unì alla
impresa, una volta ìincamminata. E nel sel110
della Comunità dei Nove ~ che si avvia a
diventare dei <Dodici ~ esistono già adesso

relazioni particolari e più strette tra taluni
Stati, che non disturbano la vita della Co~
munità ed il funzionamento dei suoi organi;
così in seno alla Comunità esiste quel gruppo
più intimo che è costituito dai tre paesi del
Benelux; esiSlte il patto di consultazione f:ran~
co~tedeS!co; esiste, in fine, quel particolare,
moLto importante, legame tra sette paesi del~
la Comunità che è ,J'appartenenza all'Unione
eurO[>ea occidentale, l'alleanza difensiva au~
tomatica cinquantennale conosciuta dal pub~
bliro con il nome di UEO.

L'ipotesi di una Europa a due velocità fu
del resto avanzaJta da qualcuno le cui cre-
denziali europeiste, ed anzi internazionaliste,
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e democratiche sono fuori discussione, cioè
Brandt. IiI concetto va respinto se lo si
usa per iSitituire una oontrapposizione iTa Eu-
ropa dei ricchi ed Europa dei poveri, che sa-
rebbe una distinzione immorale e dannosa
e fonte di spinte non centripete, ma centri-
fughe; o se deve mettere capo a contrappo-
sizioni tra Europa industriale ed Europa agri-
cola, o tra Europa continentale ed Europa
mediterranea, o tra Europa dei più impor-
tanti (i,l cosiddetto direttorio) ed Europa dei
;meno importanti. Ma l'Eur~a a due velocità
è concetto da non respingere pregiudizial-
mente se esso lo si interpreta nel senso giu-
sto: che non si può fare deLl'Europa ~ in-

tendiamo dell'unificazione dell'Europa ~

poichè il tempo stringe, un convoglio la cui
veLocità è necessariamente determinaJta dal-
la naVie più lenta; che non si può consenti-
:Dea chi non voglia andaI1e oltre la sovranità
nazionale in questo o in quel campo di im-
pedirlo a coloro che invece a ciò siano di-
sposti; che la divisione, se divisione deve es-
serci, insomma sia quella legittima e giusta
non tra Europa dei ricohi ed Europa dei
poveri, o tra Europa dei grossi ed Europa
dei piccoli, ma tra Europa dei disponibili
ed Europa dei meno o dei non ancora di-
sponibili: co.stituendo la prima come ,in un
sistema di cerchi concentrici, un cerchio più
stretto in seno al cerchio più ampio costi-
tuito dalla Comunità Mta intera.

Vorrei aggiungere, onorevole Ministro., che
l'aggancio da me Isuggerito dell'Italia con
la Repubhlica federale e con il Benelux, fon-
dato sull'ineccepibile criterio della disponi-
biHtà a passi uLterioIìi verso l'unificazione
e la sovraJnazion'alità, serve anche ad evi,tare
che Iprima o dopo tl'allargamento delila Comu-
nità aJltre distinzioni si stabiliscano, fondate
su aJ1tri criteri, che lascino l'Italia fra d.pae-
si di seconda categoria.

Onorevole ,Presidente, Ol1!orevole Ministro,
onorevoli coLleghi, se vogliamo restare fe-
deli alla concezione di' quegli uomini eroici
che nel 1940 dall'isola di Ventotene Jancia-
rana il manifesto dei federalisti; se il Go-
verno, che è un Governo di democristiani,
vuole restare fedele alla concezione di quel
grande europeo che .fu Akide De Gasperi,

non cancelliamo dal nostro vocabolario ~a
parola sovraJnazionalità, non temiamo di dire
che la nostra meta è e resta quella di un'Eu-
ropa dotata di ,istituzioni savranazionali,
non temiamo di porre questo obiettivo al pri-
,ma posto della nostra poJitica estera, non
temiamo di operare, con la necessaria gra-
dualità. ma con audacia e immaginazione
in questa direzione, utilizzando Je forze di
gOVierno e di opinione pubblica che in Ita-
lia e fuori d'Italia siaJno a questo fine con-
oretamente disponihili. È la sola via per
assicurare prosperità, Libertà e dignità agli
italiani che verranno dopo di noi. (Applausi
dal centro-sinistra, dalla sinistra e dal cen-
tro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione al.la prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E .N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interpellan-
ze pervenute alla ,Presidenza.

P A Z I E N Z A, segretario:

CAROLLO. ~ Al Presidente del Consiglio
de.i 11'linistri ed ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell' artigianato e delle finanze.

~ Premesso che la SIR (Società italiana re-
sine) ha ottenuto di recente un ennesimo
finanziamento di 120-150 miliardi di lire
dall'IMI e dal Credito industriale sardo, de-
stinati a rifinanziare in parte mutui in sca-
denza;

rilevato che la somma dei finanziamenti
agevolati e dei contributi in coma capitale
ottenuti nel tempo eguagliano, e forse su-
perano, gli stessi investimenti a fronte di
un risibile capitale proprio;

considerato che la SIR è una misteriosa
costruzione di partecipazioni maliziosamen-
te polverizzate per sfuggire a responsabilità
fiscali e finanziarie,

!'interpellante chiede di conoscere:
1) per quali titoli preferenziali la SIR

abbia ottenuto dall'IMI, dall'ICIPU, dal Cre-
dito industriaJe sardo e dai Governi, finan-
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ziamenti, cantributi e dilaziani nel pagamen-

tO' dei saldi che invece non sono stati ac-
cordati, con eguale facilità e per proporzio-
nati volumi, ad altre industrie;

2) quali garanzie reali abbia effettiva-
mente dato la SIR a fronte dei crediti otte-
nuti per i propri investimenti e in base a
quali criteri le vengano tuttora erogati pre-
stiti destinati a saldare debiti;

3) per quali connivenze politico-ammi-
nistrative sia stato accettato dagli istituti di
credito specializzato e dal Governo il siste-
ma delle ({ cassettine cinesi », entro le quali
si confondono e si disperdono i connotati
della SIR nei cui confronti, nonQstante tut-
to, viene garantito un trattamento finanzia-
rio di favore come se essa fosse un gruppo
ben definito sul piano giuridico e delle re-
sponsabilità operative;

4) per quali vie sianO' patuti acca:dere
trasferimenti all'estero di capitali e se non
sia il caso di svolgere stringenti indagini
presso la Banca Manusardi di Milano;

5) per quali connivenze sia stato possi-
bile alla società GISI, notoriamente colle-
gata alla SIR, di ottenere, a mezw di dati
falsificati, un contributo illecito di parec-
chie centinaia di milioni di lire in forza del-
la legge n. 172 sull'editoria, danneggiando,
così, le altre società editrici.

(2 -00135)

TODINI. Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell',interno. ~

Premesso:
che il sindaco di Roma, con grave atto

1:Hegale,ha invitato per il14 ottobre 1977 la
cittadinanro ad una manifestaziane cosiddet-
ta antifascista, utilizzando manifesti del Ca-
mune di Rama, pagati con denaro pubblica;

che era prevedibile immaginare che tale
manifestazione sarebbe stata strumentaliz-
zata per fomentare azioni delinquenziali,
criminose ed eversive;

che in piazza Nicosia, sede del comitato
romano della Democrazia cristiana e della
sezione Centro, non era stato predisposto
nessun servizio di sicurezza, neppure mini-
male;

che verso le ore 19 un gruppo di circa
300 teppisti, mascherati ed armati di pistole,

con bottiglie incendiarie, si è riversato in
detta piazza, assaltando l'indifesa sede della
DC romana, invadendone i locali e facendo
esplodere alcune bambe ad alito potenzfule,
di cui una ha provocato la distruzione di
un muro e dell'ascensore, e l'altra ha di-
strutto la stanza del dirigente organizzativo;

che !'interpellante, presente nel pra-
prio ufficio della sezione Centro, ha perso-
nalmente chiamato la Questura ed il Mini-
stero dell'interno;

che le prime due autovetture della po-
lizia sono giunte in piazza Nicosia dopo qua-
ranta minuti;

che tale criminosa azione poteva cau-
sare decine di morti, dato che era in corso
una riunione palitica;

che razione di Governo è stata del' tutta
carente e gravemente manchevole sotto ogni
punto di vista;

che la situazione è esasperata dalla sen-
sazione, diffusa in larghi strati dell'opinione
pubblica, che gli organi responsabili non vo-
glianO' agire in modo coerente per la difesa
dell'oIldine e della vita dei cittadini,

l'interpellante chiede di conoscere con ur-
genza i motivi ohe hanno indotto il questo-
re di Roma a non Ipredisporre alclL.'ì servi-
zio di sicurezza dinanzi alla sede della DC
romana, a differenza con quanto disposto
nei confroDJ1:idelle sedi di altri par.titi, non-
chè i motivi del ritardo con cui sono giunte
le prime forze di polizia, dopo la chiamata
urgente in cui si faceva cenno di bombe
esplose e di colpi di pistola.

Si chiede inoltre di conoscere:
se !'iniziativa del sindaco Argan non sia

denunciabile d'ufficio alla Procura della Re-
pubblica, dato che si potrebbero ravvisare
gli estremi di reato di peculato nell'affissio-
ne di manifesti comunali per la rpropaganda
di una manifestazione di parte;

quali immediati provvedimenti siano
stati adottati nei confronti del questore di
Roma, responsabile della gravissima omis-
sione.

Si chiede infine al ministro Cossiga se
egli ritenga che lo Stato non è più in grado
di impedire la violenza organizzata, il cri-
mine aperto e gli attentati alle sedi dei par-
titi, alla vita dei citta:dini ed ai loro beni,
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per cui si debba giungere alla conclusione
della particolare inefficienza od impotenza
del Ministero dell'interno, con la logica con-
seguenza delle dimissioni del suo titolare,
considerato che il ministro Lattanzio è sta-
to costretto a lasciare il Ministero della di-
fesa per un fatto di gran lunga meno rile-
vante, e se non si ritenga che i cittadini,
continuando l'assoluta impotenza dello Sta-
to, debbano essere costretti ad organizza-
re direttamente la propria difesa, con tutte
le prevedibili conseguenze.

(2 - 00136)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Inv1to il senatore
segretario a dare annunzio delle interrogazio-
ni pervenute alla Presidenza.

P A Z I E N Z A, segretario:

MODICA, MAFFIOLETTI, BUFALINI,
PERNA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
sapere ~ in relazione ai gravissimi inci-
denti culminati nella devastazione della se-
de del Comitato romano della Democrazia
cristiana ~ se siamo vere e, in caso affer-
mativo, come vadano inte:npretate e giudi-
cate ie dichiarazioni rese dal queslÌore di
Roma al ({ Corriere della sera» (15 ottobre
1977, pagina Il), secondo le quali, di fron-
te al ripetersi di intollerabili violenze e di
atti di terrorismo nella Capitale, la polizia
non :possa in pratica svolgere nessuna opera
di prevenzione e debba affrontare la situa-
zione andando avanti {{ a mano a mano »,
fino a trovare {{il ,punto di equmbrio ».

(3 - 00719)

ROMEI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Poer sapere se è a conos'oenza del grave stato
di disagio e di tensione sociale de11e porpo-
lazioni ,residenti nei comuni interessati al
mancato insediamento delLa fabbrÌiCa {{ Ma-
nifattura taJbaJocihi» nella zona di Camerata,
in provincia di Cosenza, insediamento for-
ma1mente promesso, in sede sindacale e po-
HtÌiCa, all'atto della ahÌlUsura de1la salina di

Uungro, qua'1e £onte sostitutiva di lavoro e
di reddito per centinaia di lawo[['atori.

L'interrogante ohiede, in particolare, di
conos'Cere:

i motivi per i quali ,l'area in ooi dovreb-
be essere lllsediata la fabbrÌiCa non risulta
ancora definiti'VaJmente ooquisita dall'ammi-
nistrazione del Monopolio, nonostante il de-
creto prefettizio di oooupazione urgente ed
immediata della stessa, con [['elaHva cerEo-
nia di consegna alJ'ammmistrazione predet-
ta da parte del Consorzio di s~riluppo indu-
striale, a'VIvenuta nei! maggio 1976;

quruli difficoltà e divergenti valutaziani
~ Idi cui hanno dato notizia i giornali {{ La
Gazzetta del Sud» ed ({Il Giornaile di Ca-
Jaibria» ~ harnna sino a qui impedito la de-
finitiva aoquisizione dell'area di oui sopra
da parte deU'amministlTazione dei Monopo-
li di Stata;

gli intendimenti de11'amministrazione
autonoma dei Monopoli di Stato relativa-
mente ai tempi di realizzazione, all'inizio
del1'attilVità produttiva ed a11a preved1bile
oCOUJpazionenella promessa manifattUiI'a.

(3 - 00720)

SIGNORI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Lo Stato demooratico non può calpitolare o
venire a patti con del1nquenti ipnivi di mo-
rale comune, come coloro i qUaJli, a Roma,
si sono abbandonati ad atti di teppismo, di
rapina e di distruzione che anzi, per tuteJare
le istituzioni democratiche, debbono essere
dummente c01piti e ,puniti.

Ciò rpremesso, si chiede di salpere se ri-
sponde a verità che alouni di tali personag-
gi, fermati dagli agernti di polizia nel corso
di /Vere e proprie azioni squadristiohe, sa-
rebbero stati rilasciati dorpo ttTattative tra
una delegazione di cosiddetti «autonomi»
ed alti £unzionad di ipiuibbli'CasiCJUtTezza.

,In caso affermatilvo, l'interragante doman-
da qlU!aliprovvediiITlenti sano stati presi o si
intendano prendere nei confronti di quei
funzionari ahe si siana resi responsaJbirli di
un fatto così grave ohe, obiettivaJIDente, suo-
neI1ebbe incoraggiamento alla violenza e a
cihi attenta aHa stabiilità demooratica del n(}o
stro iPaese.

(3-00721)
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LUZZATO CARPI. ~ Al Ministro delle fi-

nanze. ~ Premesso:

a) che con l'abolizione delle imposte di
consumo il personale che da esse dipendeva
è stato trasferito agli Enti locali o presso
l'Amministrazione finanziaria con una collo-
cazione così ambigua sul piano giuridico e
pratico da pregiudicare la possibilità di una
sua concreta utilizzazione;

b) che, per ricondurre a criteri di effi-
cienza la gest'ione della pubblica amministra-
zione e per superare la condizione di frustra-
zione e di disagio in cui si è venuto a trovare
per mIe assurda situazione il persollé\lle delle
ex imposte di consumo, era necessario da
tempo dare una precisa attribuzione di fun-
,doni a tale pel'sonale all'interno dell'Ammj~
nistrazione finanziaria,

l'interrogante chiede di conoscere:
1) pel'chè il Ministm, con propria de.

creta del 4 agO'sta 1977, nel determinare i
criteri di attribuzione delle funzioni di detto
personale, abbia creatO' le premesse per una
situazione che di fstto risulta discriminato-
ria nei confronti dei di~endenti statali della
&tes'sa Amministrazione;

2) se sia a conoscenza del diffuso males-
sere e deLla profonda insoddisfazione dei di-
pendenti statali degli uffici finanziari in COtrl.
s{'guenza di questo pravvedimento che, valu-
tando le precedent1 anzianità, ricO'nosce co.n
estrema larghezza al personale delle ex im.
poste di cansumo l',attribuziane delle fun-
zioni, a in base a mansioni isvo!te im.~rece-
dente amministrazione, o aJ11Johein base al
solo titolo di studio posseduto, superando
così il dettato dell'artkolo 15 della legge 4
agosto 1975, n. 397 (legge Bartolomei), di cui
doveva costituke una sempHce applicazione;

3) quali provvedimenti ullgenti intenda
adottare per evitare che, con un decreto che
confedsca l'attribuziane delle fumzioni in de-
roga aLle narmative sui limiti di or,gaiIlico, vi.
genti invece per i dipendenti statali, si creino
i presupposti per la formazione di una ennesi-
ma « giungla retributiva » provocando di fat-
to profondi squilibri nella gestione dell' Am-
ministrazione finanziaria.

(3 -00722)

SIGNOR:I.~ Ai Ministri della difesa e del-
l'interno. ~ Il 12 agosto 1977 morilVa, in
circostanze misteriose, il generale di coppo
d'armata Antonino Anzà, ,raggiunta da un
coLpo di pistola. Il generale Anzà era uno
degli alti ufficiali /più quotati a divenire o
capo di Stato {lm\lggioredella Difesa, o capo
di Stato maggiore dell'Esercito a coman-
dante dell'Arma dei carabinieri.

nella osou,ra lVicenda si ~arlò molta iÌn
quei giarni e se ne parlò anche ne~ corso delle
riunioni deLle Commissioni difesa del Se-
nato e della Camera dei deputati, che dibat-
teronO' la 'VoiICendadel.l'evasiane di K:appler,
ma ~resta tutta fu messa a tacere e si a'C-
creditò la tesi del suicidiO' aggiungendO', così,
una morte misteriosa ad altre morti altret-
tanto misteriase avvenute in questi ultimi
anni: quelle del oolanneIJo Roaca, del gene-
rale Ci.gliel'i, del colannellO' Rrusso e del co-
lannello Giansante.

Oggi il «suricidia» del generaile Anzà ri-
torna di attualità e ripropone inter.rogati'vi
inquietanti: è vera che poahi giorni prima
del 12 agosto i'1 oomandante IdeLI'Arma dei
oarabinieri presentò le sue dimissioni dal-
l'alta carica? È vera che subito dopo la
morte del generale Anzà dette dimissioni
sco~arvero? Risponde a verità che tra il
generale .Anzà ed 11 generatle Cucino esiste-
vano as~ri 'Cantrasti? È vero che vicino al
cal'po inanimata del generale Anzà fu tro-
vato run Mglietto in cui si dkeva, tJra l'altro,
che {{ tutto di~ende da una telefonata»?

Giò premesso, 1'inte~rogante doma'Illda ohe
sia dalperto il caso Anzà ~er fare piena luce
srulla rgravisSlima ed oSOlUra'Vilcenda e per ac~
certare se si trattò rveramente di SlUJk1dio.In
un Paese civile e democra,tico ombre così
pesanti devono essere fugate, costi quello
che casti ed a chiunque possa costare.

(3 ~ 00723)

PISANÙ, FRANCO. ~ Al Ministro del-
l'interno. ~ Con riferimento alle violenze

scatenate a Roma, venerdì 14 ottobre 1977,
da bande armate marxiste, e preso atto del-
la totale assenza della forza pubblica, gli
interroganti chiedono di sapere dove era e
cosa faceva il questore di Roma mentre la
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teppa rossa sparava, rubava, incendiava e
distruggeva.

(3 -00724)

PISANO, FRANCO. ~ Al Ministro del-

l'interno. ~ Con riferimento alle violenze

scatenate a Roma, venerdì 14 ottobre 1977,
da bande armate marxiste, e preso atto della
totale assenza della forza pubblica, gli in-
terroganti chiedono di sapere dov'era e
cosa faceva il capo dell'ufficio politico della
Questura di Roma mentre la teppa rossa
sparava, rubava, incendiava e distruggeva.

(3 - 00725)

PISANO, FRANCO. ~ Al Ministro del-
l'interno. ~ Con riterimento alle violenze

scatenate a Roma, venerdì 14 ottobre 1977,
da bande armate marxiste che hanno terro-
rizzato interi quartieri della capitale spa-
rando, rubando, incendiando e distruggen-
do, e preso atto che la polizia è stata com-
pletamente incapace, non soja di prevenire,
ma anche di contenere le criminali imprese
della teppa rossa, al !punto che nessun fer-
mo è stato operato tra i criminali in azione,
gli interroganti chiedono di sapere quali
provvedimenti ha adottato il Ministro nei
confronti del questore di Roma e di tutti
quei funzionari che sono venuti meno ai
loro più elemeDJtari doveri nei confronti.
della collettività che essi hanno l'obbJigo
di tutelare e di difendere.

(3 - 00726)

,p,ISANO, FRANCO. ~ Al Ministro dell'in-
terno. ~ Co.n riferimento alle violenze sca-
tenate a Roma venwdì 14 ottobre 1977 da
bande armate marXiiste che hanno terroriz-
zato interi quart1ieri del1a Capitale Siparando,
rubando, incendiando e distruggendo, e 'Pre-
so atto della totale assenza delle forze di po-
lizia, gli interrogantì cihiedono di sapere se
rispondano al vero Je notizie, sel1.'l1ip1Tepiù
aLlarmanti, in base aJlle quali i reparti di
polizia non vengono impiegati contro le ori-
minali organizzazioni di sinistra dato che,
essendo ormai aIDipiamente inquinati dalla
massi'ocia presenza di elementi comunisti o
provenienti dalle formazioni extra-parlamen-
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tari di sinistra, gli stessi reparti si rifiutano
di f,ronteggiare gli assaIti che la teppa rossa
conduce con sempre maggiore virulenza per
scar1dinare le Jibere e democmtkhe istitu-
zioni dello Stato.

Qualora queste lIlotizie non corrisponda-
no al vero, gli inteliroganti ohiedono allora
di sapere i motÌiv.i dell'incredibile ed inespl<Ì-
cabile passività delle forze di polizia duran-
te le I\l}iolenzerosse del 14 ottobre.

(3 - 00727)

PISANÙ, FRANCO. ~ Al Ministro dell'in-
terno. ~ Con riferimento alle violenze sca-
tenate a Roma, venerdì 14 ottobre 1977, da
bande armate marxiste, violenze che sono
succedute di poch'i giorni a quelle, altrettan-
to criminali e distruttive, seguite ana morte
di Walter Rossi, e preso atto della totale as-
senza delle forze di polizia che hanno così
abbandonato la collettività alla furia crimi.
naIe della teppa rossa, gli interroganti chie-
dono di sapere se il Ministro non ritenga
giunto il momento di invitare la popolazione
ad organizzarsi per l'autodifesa.

(3 - 00728)

PISANÙ, FRANCO. ~ Al Ministro dell'in-
terno. ~ Con riferimento alle violenze scate-
nate a Roma venerdì 14 ottobre 1977 da ban-
de armate marxiste con il pretesto di com-
memorare il giovane Walter Rossi rimasto
fulminaJto da u.na rCivoiliverata alla nuca du-
rante un assalto alla sede missina della Bal.
duina, gli interroganti chiedono di sapere:

a) se è vero che Walter Rossi aveva pre.
stato servizio nelle forze di pubblica sicu-
rezza;

b) se è vero che era stato anticipata-
mente congedato dal Corpo per la sua mUi.
tanza in una formazione eXÌira-padamentare
di sinistra e quali documenti ufficiali avaIli-
no tali motivi di anticipato congedamento;

c) se non è vero, invece, che Walter Ros-
si era stato regolarmente congedato al ter-
mine del servizio prestato, ed era rimasto
legato, quale informatore, agli organismi di
polizia;
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cf) se è vero che, a parte le lesioni pro-
vocate dalla pallottola, anche il viso del Ros-
si presentava, all'esame necroscop'ico, eviden-
ti segni di violente percosse inferte prima e
dopo la mortale ferita.

(3 -00729)

PISANÒ, FRANCO. ~ Al Ministro dell'in.
ferno. ~ Con riferimento alle dichiaTazioni
rese alla stampa (vedi « La Repubblioa» di
lunedì 17 ottobire 1977, pagina 5) dal dottor
Luigi Falvella dopo il suo trasferimento, ic
seguito ai fatti de'lla Balduina, dal Commis-
sariato di Monte Mario a quello di POil"tadel
Popolo, dichiarazioni da.lle quali si a,ppTende
('he il suddetto commislsario di polizia si valll-
ta di aver condotto, nella zona già di sua
competenza, una «missione antifascista )},

gli interroganti chiedono di sapere <sei fun-
zionari della poiizia italia:na S0l110al servi,zio
dell'intera collettività o se, come appare dal-
!'incredibile dichiarazione del dottor Falve!-
la, siano diventati semplici strumenti opera-
tivi di una fazione poiitica.

(3 - 00730)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

NENCIONI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

RichiamaIJIdosi ,all'interrogazione 4 ~ 01198
del seglUente tenore:

« Con ,dferÌimento alla posizione l\Ta'1utaria
di cittadini dhe ottengono residenza all'este-
ro, essendo così qualificati "non residenti"
a norma del decreto-legge 6 giugno 1956,
n. 476, convertito in legge 25 1uglio 1956,
n.786;

a prescindere dalle procedure di eventua.
le trasferimento di disponibilità patri:mo-
niali;

di fronte ad alcuni istituti di credito che
hanno proceduto al rifiuto o alla chiusura
di conti correnti in lire;

dato che la "non ["esildenza" [lon può
privare tI .cittadino dei propri diritti costi-
tuzionali,

l'inter.rogante chiede di conoscere l'esat-
ta disciplina del cittadino "non restdente"
per quanto concerne eventuaLi conti COil"ren-
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ti ill lire presso istituii di credito, deposito
di valori mobUiari e proprietà di beni immo-
bili in Italia »,

~d al'l'insufficiente risposta che ha eluso
J'unico interrogativo posto ,~di fronte agli
istituti di credito che irifiutano l'apertura di
conti correnti in lire a cittadini italiani e
non resÌidenti);

poiohè Ja non Irestdenza di fatto (dimora
abituale all'estero) o di diritto non può pri.
vare il cittadino italiano dei più elerneTIitaJri
diritti,

si chiede di COllos'cere in base a quali « di-
sposizioni» si vieta al cittadino «non resi-
dente» di di'sponre, per adempimenti inter-
ni, dei saLdi dei prOlpri oonti correnti e donde
scaturisca il divieto di aprire conti CODren-
ti in lire itaJiane presso istituti italiani per
utilizzazione i.n Italia.

(4 - 01387)

TODINI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se è a conoscenza
del fattO' che la scuO'la «Aida Negri », sita a
Roma in via Latina 303, si trova in statO' di
cO'mpletO' abbandono, priva di bidelli, infe-
stata da pidocchi ed altri parassiti, per cui
i giovani sono esposti a gravi pericoli di ma-
lattie.

L'interrogante chiede, dinoltre, di conoscere
se corrisponda a verità che numerosissimi
esposti inO'ltrati dai genitori sono restati fino-
ra senza risposta, provocandO' un senso di
sfiducia nelle autorità preposte allla vigHan-
za sul regolare funzionamento di oJ:1ganismi
così delicati come una scuola elementare.

StandO' così le cose, l'interrogante chiede
al Ministro quali urgentissimi ed idonei p['O'v-
vedimenti intende adottare, anche nei con-
fronti dei responsabili di una situazione tan-
to scandalosa.

(4 - 01388)

PAZIENZA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Durante la VJ legislatura
l'interrogante presentò, al Senato deHa Re-
pubblica, insieme ai senatori MaiO'rana, Pe-
pe e Fiorentino, !'interpellanza 2 -0028 ten-
dente a conoscere se e quali iniziative il Go-
VenlO intendesse :porre in essere affinchè fos-
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se data onorevole sepoltura in Patria alle
salme del Re Vittorio Emanuele III e della
Regina Elena.

Nella seduta pubblica del Senato del 13
marzo 1973 rispose all'interpellanza, a no~
me del Governo, il sottosegretario di Stato
alla .Presidenza del COllJsigHoFranco Evange-
listi, limitandosi a dichiarare che « qUallora
i familliari avessero chiesto la traslaziooe a
Superga delle salme degli ex sovrani d'Ita-
lia, nessuna obiezione sarebbe stata posta
dalle autorità governative ».

L'interrogante ebbe già modo di replicare
sottolineando i contenuti di civiltà e di paci-
ficazione nazionale in virtù dei quali, neU'ar-
co unitario della storia Patria, rUiIlica desti-
nazione possibile delle auguste salme era ed
è quella del Pantheon di Roma, e ciò a coro-
namento dell'aspi:razione già manifestata dal-
la famiglia Savoia e per rispetto al senso ci-
vico, espresso da tutti i cittadini, anche lÌ
più umili, i quali si riconoscono nella unità
storica della propria Patria.

A distanza di .tempo analoga interrogazio-
ne è stata presentata aLla Camera dei depu-
tati dall'onorevole Costamagna, cui l'onorevo-
le Evangelis1ti ha risposto il 13 ottobre 1977
confermé1!lldo sic et simpliciter [e scheletri-
che dichiarazioni del Governo nella seduta
del Senato del13 marzo 1973.

L'interrogante vorrebbe conoscere quali
siano i motivi che non consentono la inu-
mazione delle spoglie reali al Pantheon, per-
chè finora non è stata data mai dal Governo
una motivazione a così ingiusta preclusione,
e, neU'ins1stere per conoscere i motivi di
questo atteggiamento, 'non può esimersi dal
sottolineare che già Umberto II, in esilio, ha
fatto conoscere di non poter accettare la in-
giusta. discriminazione tendente a sminuire
la figura di Vittorio Emanuele III, che do-
vrebbe essere sepolto in luogo 'diverso da
quello che ospita ,le spoglie del padre e de[
nonno.

Mentre Superga è la destinazione delle spo-
glie dei Re di Sardegna, il Pantheon costitui-
sce J'ultima dimora dei Re d'Italia.

L'interrogante, ritenendo inconcepibiJIe
che, prescindendo da qua1siasi valutazione
storica, possa negarsi, proprio a Vittorio

Emanuele III, che regnò in Halia per 46 an'
ni, il più lungo periodo dell'Italia Unita, di
essere sepolto nel Pantheon di Roma, e con
lui la Regina Elena che Pio XII definì «La
grande signom della carità », vorrebbe alme-
no sapere lÌ motivi di così ac:ri discrimina-
zioni.

(4 - 01389)

TEDESCHI. ~ Al Presidente del Cons,i~
glio dei ministri ed al Ministro dell'interno.
~ Per conoscere quali motivi hanno porta~
to, nella prima metà del mese di ottobre
1977, alla rinuncia ad ogni azione contro
i terroristi ed il «partito armato» rosso
nella città di Roma, come è dimostrato in
particolare, dai seguenti episodi: '

1) !'immediato ed incredibile rilascio,
avvenuto il 10 ottobre, di un gruppo di gio~
vani {( cOJIlUnisti autonomi» che erano sta-
ti fermati da una pattuglia di carabinieri
perchè, da un autobus, avevano sparato su
presunte {( persone di destra »; il fatto, de-
nunciato dal quotidiano {(Vita» non è sta~
to smentito, 'ma il mistero, a tutt'oggi, non
è ancora risolto;

2) l'accettazione di tutte le pretese
avanzate dai terroristi, legati alla {( Frazione
armata rossa» ed allla « banda Baader » ope~
ranti in Germani1a, che il 14 ottobre, dopo
aver dirottato un aereo {( Lufthansa », han~
no fatto scalo a Fiumicino e sono stati la-
sciati liberi di dpartire, senza nemmeno ten-
tare di prender tempo, come il Governo te-
desco aveva chiesto, con ciò dimostrando
ohe si è voluto impedire il dpetersi a Fiu~
micino di una operazione del tipo di quella
condotta a termine dagli israeliani ad En-
teb be;

3) la passività dimostrata lo stesso
giorno 14, in occasione dell'ennesima mani-
fe~tazione l'seudo-antifascista, durante la
quale si è permesso che fossero incendiate
auto, lanciate bombe a mano, assalita ed
invasa una sede della DC, saccheggiati nego-
zi, e tutto questo senza operare nemmeno
un arresto; anzi, due appartenenti al corteo
del ({ partito armato)}, che erano stati fer-
mati prima ancora che i disordini incomin~
ciassero, sono stati rilasciati accogliendo le
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pretese dei dimostranti che, subito dopo,
si sono impegnati nelle azioni di guerriglia
già ricordate.

Alla luce di tali episodi e di altri minori,
!'interrogante chiede di conoscere se la ca~
pitale italiana si debba considerare ormai
la capitale del terrorismo e del « partito ar~
mato}) rosso di tutta Europa e se ciò sia
frutto di precisi accordi politici, del tipo di
quelli già sottoscritti quando si consentì la
({invasione}) di Bolog.n.a.

(4 ~ 01390)

BALBO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se, in considerazio-
ne dell'alto nUlIllero di docenti interes,sati,
:lon ritenga opportuno emanare un decreto
di modifica al testo del decreto milllisteriale
2 marzo 1972, correlato al decreto rn:Ln.iJS<te-
rjale 9 dicembre 1972, relativi alle classi di
abilitazione all'illlsegnamento second3lrio, Illel
senso di includere anche gli Istituti tecnicI
tra le scuole in cui sia V'alida l'abilitazione
della dattilografia, tecniche deLla duplicazio
ne, calcolo a macchina e contabilità a mac-
chima (c1asse lSa). Pertanto il testo del de-
creto ministeriale 2 marzo 1972, per la par-
te attinente alla dasse d'ab1litazione IS, an-
drebbe così modificato: «Dattilografia, tec-
niche della duplicazione, calcolo a macchina
e contabilità .a macchina negli Istituti tecni~
ci. e professionali ».

(4 ~ 01391)

BAI.JBO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere:

a) quante presidenze di scuole medie e
secondarie superiori siano attu3l1rnente
sprovviste di titolare e quantà siano tuttora
gli «ffidonei }) in attesa di nomina;

b) se il Ministro sia al corrente che 0!1~
tre 120 presidi incaricati hanno inoltrato
formale intimazione di provvedere al ban-
do dei concorsi per t,ito1i ai predetti posti
di ipres:Ì!de, a norma dell'articolo 4 deLla leg~
ge 30 1u:glio 1973, n. 477;

c) quatle sia in proposito n parere del
Ministero della pubbliica istrumone, anohe in
corn~11azione con la proposta di Legge [l. 1626,
dell'onorevole Di Giesi, per un soJlelCito con~
ferimento deLla titolarhà ai presidi incari-

18 OTTOBRE 1977

cati, la C1UJipercentuale (rispetto al comples~
so della categoria) pare abbia già raggtunto
Ì!150 per cento e aumenti ogni anno.

Gli attuali concorsi riservati, infatti, ap~
paiono poco o 1l1iUil'1aefficaci, l1mitati come
sono a pochicoIlicorrenti e per di più gravati
da numerosi ricorsi che potreihbero pregiru~
dicarne la valiidità.

(4 - 01392)

ROMEO. ~ Al Ministro dell' agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere se non ritenga
di dover accogliere la richiesta avanzata dai~
la Federazione unitaria 131voratori statali rj~
gua~dante !'istituzione di Commissioni pari-
k-tÌiChe per l'attuazione dei decreti delegati
deLla legge n. ì82, con particolare r.i£erimento
aH'AlMA ove le organizzazioni sindacali la-
mentano gravi manovre miranti a fadi tro-
vare di fronte ai fatti compiuti.

L'interrogante pone in evidenza che ana~
loghe Commissioni sono state istituite e già
funzionano in altre amministrazioni.

(4 -01393)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell'artj~
colo 147 del RegolamE'--llto,[e seguenti inter-
rogazioni saranno svolte presso le Commis~
sioni pelrmanenti:

la Commissione permanente (Affari co:sti-
tuzionali, affari della P~esidenza del Consi~
glio e dell'j'l1ite:rno, ordinamento generale del~
lo Stato e della pubhlica ammini'strazione):

n. 3 -00716 del senato're Todini;

7a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti, ricerca saientifica, spet~
ta,colo e sport):

n. 3 - 00715 dei senatori Conterno Degli
Abbati Anna Maria ed altri;

Sa Commissione permanente (Lavori pub-

blici, comunicazioni):

n. 3 -00714 del senatore Romei.
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Ordine del giorno
per le sedute di mercoledi 19 ottobre 1977

iP RES I D E N T E. COTIISliderator ele-
vato I1IUffierodegli iscritti a parlare nella
discussione !in corso, il Senato tornerà a
riunirsi dOlIIlani, me:rcoledì 19 ottobre, in
due sedute ipUibb1id1e,la prima aLle ore 9,30
e la seconda aLle ore 16,30 ~ anziohè alle
ore 10 e aLle ore 17 come previsto dal ca-
lendario dei kwoni deLl'Assemblea ~ oon illl

seguente ordine del gioom.o:

L Seguito del dibattito SlUlle diohiarazioni
del Governo conoernenti Ja ipOIIitioaestera.

I Seguito del'l'e!same deIJe lI'emioni gover-
native sull'attiMità delle Co:rrmnìtà euro-
pee (Doc. XlIX, nn. 2 e 2-bis).

II. DisClUssione del disegno di legge:

Misure uI1genti per J'etditooia (909) (Ap-
provato dalla 2" Commissione permanen-
te della Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 19,30).

Consigliere vicario del Servizio dei resocontI parlamentari

Dott. PAOLO NALDINI


